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L’UOMO DI NOBILTÀ E DI GRADO 



E 



L’UOMO DI AFFARI E DI SECOLO 



DEGLI ATTRIBUTI DI DIO 



Onde argomentare la grandezza ed eminenza dell’Essere di Lui , ed av- 
visarsi della piccolezza e vili) dell’ Essere proprio, e della poca im- 
portanza di tutte le umane cure : con varie opportune riflessioni , e con 
chiare deduzioni di alcune Irrefragabili Cattoliche verità . 

OPUSCOLO 

DI UN PADRE CARMELITANO SCALZO 
INDIRIZZATO AD UN CAVALIERE SUO AMICI} 
AGGIUNTEVI DUE APPENDICI 

UNA SULL* ECCELLENZE , F. PREGJ DI MARIA VERGINE 
NOSTRA SIGNORA } 

l’altra su quelle dell'avventurato suo sroso 
il patriarca S. Giuseppe . 



Magnai Dtminvt Deus naiter & laudabili! valde . Hunc iiaqut meni 
diligat , lingua tanat , manut scrib.it ; atqut in bit tandit ttudiis fi* 
deh‘ animus tt ictum cxccrccat . 



INVITATI ALLA CONSIDERAZIONE 



Auth. Medit. int. opera D. Augustini cap. 1$. 




VENEZIA 1809. 



NELLA STAMPERIA SANTINI. 
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Nout Te , Domine , consammata justitid est : te 

* • • " j 4 r '■ : • s ’ * 

*«iré justitiam te virtutem luam , rodix immor- 

. . . r ; M i •. *. ' •! • » 

{alitati* • 

. c. :v i '* • Sapien. 15. v. 



i w i'' 



•‘.•il*. 4 



jFHif Tiominum usquequó gravi corde : ut quid dili - 
• < _ ' ’• 

giti* vanitatem, te qugritit mendacium ? 

Salm. 4, v. j. 

■. ' J * 
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AVVISO *. 



N* 'allegare che io farò a quando a quando in 
quest\Opera l’autorità delle Divine Scritture , dei San- 
ti Padri e Dottori della Chiesa , e di altri Autori , • 
nel recarne i testi loro latini , ti annetterò sempre 
la traduzione in volgare ; onde chi per avventura dei 
Leggitori non intenderà il testo latino , ne abbia sot - 
t’ occhio aperta la spiegazione J e chi lo intenderà , 
legga egli stesso il senso da quei Padri i Scrittori 
nell’ originai testo inteso , e da me al mio uopo as- 
sunto , e ne confronti con esso V aggiustatezza oppure 

la viziosità della mia traduzione . Dei Padri Greci 

• * 

però dovrà valutarsi per testo originale la traduzione 
in latino , adornata da insigni Soggetti f quale si ri- 
scontra nelle più celebri ed illustri edizioni dei me- 
desimi . 



A x AL- 
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ALTRO AVVISO. 




suggerito e consigliato da saggia 



e rispetta- 



bile Soggetto a distinguere in punti , e distribuire per 
ciascun giorno della settimana le stese considerazioni 
sugli Attributi di Dio, affin di renderne più comoda 
e ben ordinata e più profittevole la lezione , quasi di 
altrettante meditazioni che risveglino sensi di pio af- 
fetto e divozione nella mente e nel cuore dei Lettori ; 
Seguo. pertanto il datomi consiglio, quanto al riparti - 
mento e distribuzione delie sei Considerazioni su i det- 
ti Attributi , dividendo ed assegnando la quinta, sic- 
come alquanto prolissa, ai due giorni del Venerdì e 
àel Sabbato, e la sesta più lunga di tutte alla Do- 
menica, come giornata in particotar modo destinata 
olle pratiche di divozione e di affettive meditazioni 
di Dio, e delle massime eterne . Su questo piano por 
trà ognuno dei Lettori suddividere e distribuire , «o 
in punti, «a giornate, le altre susseguenti Conside- 
razioni j siccome quelle ancora , che si contengono nel- 
le due Appendici . 

MO - 

A.O V* 
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S 

MOTIVO E DISEGNO 
DI QUESTO OPUSCOLO. 

x. Da alcuni vostri sensi e detti, mio Signore 
ed Amico ornatissimo , io rilevo e comprendo 
che voi avete nna idea assai scarsa e ristretta del- 
la grandezza dell’Essere di Dio, e che quantunque 
lo diciate infinitamente grande , infinitamente poten- 
te, sapiente etc. , nel vostro sentimento però que- 
sto dire esprime piuttosto una eccellenza superiore 
di gran lunga ad ogni creata grandezza , potenza 
e sapienza , che una illimitata inarrivabile , c in- 
comparabile; qual suona propriamente- il termine 
d'infinita sublimità di Essere . Voi vi fingete a un 
di presso l’essere di Dio, qual è quello di- un gran 
Monarca ai suoi sudditi più ragguardevoli, i quali 
comecché grandi , e per distinti pregi e titoli su- 
periori di mollo a! comune del popolo, sono però 
e per potere e per autorità, e per magnificenza, 
di assai lungo tratto inferiori al loro Sovrano : 
salvo che la differenza che ammettete tra Dio e le 
creature , la supponete di natura e di essenza as- 
sai più elevata in quello che in queste ; laddove 
quella di un Monarca da’ suoi sudditi non è che 
di esterno carattere, e d’investitura di podestà so- 
pra di loro. Ma oh che languida e- sparuta idea 
del sommo Iddio ella è mai questa/ quanto lonta- 
na, anzi lontanissima, non dirò già dal divisare 
il, vero di lui Essere , ma dal segnarne pure i pri- 
- mi rimotissimi lineamenti ! Io voglio pertanto de- 
sta r vene , ossia ingerirvene una più giusta, e con- 
veniente : non già eh’ io pretenda darla adeguata , 
che ben mi avviso essere un’impresa questa affat- 
to superiore ad ogni mente creata e possibile , non- 
ché alla umana troppo povera, a dir vero, e li- 

ini- 
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mitata ; ma più giusta e più conveniente , io dico , 
cioè men discosta, meno sproporzionata, e meno 
inetta ad adombrare almeno da lontano un tanto 
Essere. V’invito peréto a coósiderare l'eccellenza 
dei di lui Attributi , i quali danno un infallibile 
e chiarissimo attestato della eminenza di quell’ Es- 
sere sovrano ; e siccome nel preso assunto stendo 
)a mira al comune vantaggio di tanti altri o pari 
a voi di nobiltà e di grado, o di stato e di affari 
non dissimili , i quali non portano migliore nozio- 
ne 3 concetto che voi , di quell’ Ente supremo; co- 
sì porgo cornane ad essi il mio invito sotto il ti- 
tolo dell’ uomo di nobiltà e di grado, e dell' uo- 
mo di affari è di secolo invitati alla detta consi- 
derazione . E a chiara intelligenza dell’ apposto ti- 
tolo , per T uomo di nobiltà e di grado intendo 
chi o per T illustre stirpe da cui discende, o per 
dignità di posto , o per onore ed autorità di uffi- 
zio e di comando, si distingue e s’innalza sovfa 
il comune del popolo. Per l’uomo di affari e di 
secolo intendo chi per ragione di sua condizione, 
e Stato , 'fuori dell’ordine degli Ecclesiastici e dei 
Claustrali , trovasi impegnato in affari appunto o 
pubblici o privati, o del Foro, o domestici, ed 
in altre core di secolo, sicché non è in grado, nè 
gli corre debito di applicarsi agli studi delle scien- 
ze Teologiche, ai quali debbono, o possono alme- 
no attendere que’, che al detto ordine sono ascrit- 
ti , onde ritrarne que’ lumi , e cognizioni degli 
Attributi, ed essenza di Dio, di cui può essere 
l’ nomo capace in questa vita mortale . 

>. Nel medesimo titolo io accenno un doppiojogget- 
to di questo mio Opuscolo , dei quali !’ uno va di se- 
guito all’ altro ; vale a dire d’invitare alla considera- 
zione dei Divini Attributi , onde argomentare la 
grandezza ed eminenza dell’ Essere di Dio , non per 
arrestarsi in questa soia astratta cognizione, e in 
una sterile ammirazione di essa , ma affinchè quin- 

A 3 di 
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ili si avvisi il primo invitato della piccolezza e 
viltà dell'essere proprio al confronto di quello, e 
della ombratile sua grandezza : avverandosi pur 
troppo nella massima parte di cotesti grandi della 
terra il detto del Salmista: supercfcidit ignis, & 
no n vidttrunt soJcm (a): abbagliati ed ingombrati 
dall’ ingannevole fulgore del sublime loro grado 
fra gli uomini, che sorge ^ guisa di densa fiamma, 
e si spande sovra il loro capo , non veggono la 
splendida lue? dell’ altissimo Sole, eh' è Iddio, Da- 
temi eh’ io conosca ne, e conosca voi , noverim 
me , noverim fe , diceva a Dio S. Agostino (}))> 
ben persuaso che al chiaro lume di sì contrappo- 
sti estremi, Dio e se, conceputo avrebbe senti- 
menti di altissima stima, e di santo timore e di 
amore di quello, e non avrebbe avuto ebe disi- 
stima e disprezzo di se stesso . 11 secondo in- 
vitato si avvegga dejìfppca importanza^ Jo^i, *£■ 
fare, cura, ed acquisto di secolo m,. paragone del 
sommo importantissimo affare di servire, amare, 
ed acquistare l’ inestimabile bene e tesoro , eh* è 
Dio, e vi s’impegni a tutto suo sforzo e studio • 
Imperciocché non si avvera meno pella classe di 
cotesti affaccendati del secolo la semenza di Cri- 
sto , che a solicituiinibus vitg & siculi islius, euntes 
suffocantur t &■ non referunt fruSum (c): occupati 
di continuo , e tutti intesi alle cure , e sollecitudi- 
ni di beni appartenenti a questa' vita temporale, 
affogano in se quei primi semi di disinganno del- 
,le vanità di questo secolo, che furono loro insinua- 
ti ne* principi della Cristiana loro istituzione, e 
non ne riportano frutto per la vita eterna j per- 
dendo quasi ogni stima ed impegno pel massimo 
di tutti gli affari, eh’ è quello della loro salute, e 
stimando soltanto e avidamente cercando di acqni- 

isq « ' ■ . ■ 

( Sii. j?. vi 4 ' < y ) Solilo*}, tib. *. c«p. I. 

. . ( ( ) San. Luca cap . 8 v. 14. , e S. Matt. cip. « j. v. 11. 
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star beni di terra. S. IgnSzid di Lojola da lifimrf 
inteso al valore dell’ armi , ed alle care militari t 
ed impegnato nella stima delle facoltà terrene; da- 
tosi poscia alla considerazione delle cose celesti, 
gli si resero cotanto spregevoli e da nulla, che 
andava sovente ripetendo : oh quanto mi si fa vile 
la terra, allorché mito il Cielo: Quam sordet ter- 
ra , dum Ccelum aspiciolU che vuoisi dire non per* 
che debbano trascurare le loro incombenze e cure 
que’, che per condizione del loro stato debbono 
anzi sostenerle; ma perche ne moderino la sover- 
chia sollecitudine, e ne regolino la loro attenzio- 
ne, ed occupazione in esse in guisa , che dieno 
luogo e tempo alla considerazione delle cose cele- 
sti , ed al sacro impegno di giugnerne all' impor- 
tante acquisto, e possesso. Eccovi espresso il fine 
e lo scopo principale della fatica , a cui mi accingo 
nella stesa di questa mia Operetta < Graditela, mio 
Signore ed Amico veneratissimo , e ritraetene il 
frutto, e profitto, al quale è da me ordinata, ed 
a voi in primo luogo , od a tolti gli altri invitati 
indirizzata * . : > 
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• . V« INTRODUZIONE 

... ; * 

Alla Considerazione degli Attributi di Dio r 

■ - > 

S i . • i • • . .» 

e nell’ invitarvi a considerare Péccèl lenza de-* 
gli Attributi di Dio mi proponessi ' di eSporvené 
soltanto di fuga , e per Semplice enumerazione d 
narrazione i sorprendentissimi pregi , sehzà intro- 
durvi , dirò cosi, a penetrarne, per quanto può 
giugnere la cortissima nostra ititeli igenia, e rile- 
varne le intrinseche ragioni ; io risparmierei que- 
sta mia fatica , siccome superflua , dacché vi han 
tanti libri dati alla pubblica luce, be’ quali si ri-* 
scontrano siffatte enumerazioni ed esposizioni di 
una maniera eccellente , cui la mia rozza penna f 
non dirò eguagliare, ma neppure da vicino segui* 
saprebbe . Merita tra qflesfi pascolar mehzionS 
il Libro intitolato : Motivi di amare Iddio , spiegati 
in Meditazioni estratte dalle òperè di alquanti Au* 
tori della Compagnia di Gesù; nei dì cui primi tre 
capitoli trovasi schierato quasi a un colpo d’oc- 
chio quanto si può mai immaginare e ridire di 
grande e sorprendente della Divina Essenza , e dei 
suoi Attributi ; dei quali capitoli forse inserirò 
opportunamente un qualche squarcio nel decorso 
di quest’opera. Ma comedi# somiglianti sposizio- 
ni sieno atte a destare nell’ animo di chi legge 
sensi di ammirazione , e di vénef azione a quel su- 
premo Ente di cui si enunciano ; ciò non ostantè 
non rendono del tutto paga la ménte del leggito- 
re , sicché non brami di attingere , per quanto fia 
possibile , le ragioni intrinseche dèli’ enunciate sta* 
pende eccellenze di sì grand’ Ente. E quantunque 
ben si avvisi la mente stessa di non poter iscanda-* 
gìiare il profondo abisso di tali verità, e svilup- 
parne le dette intime ragioni, troppo superiori al- 
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la scarsa sua facoltà ; pur nondimeno nell’ oscuri- 
tà , e profondità medesima, che in quelle riscon- 
tra, attentandone un moderato e rispettoso scan- 
daglio, e sviluppo, si convince a gran prova delia 
grandezza che nelle semplici indicate teorìe le vie- 
ne attestata degli Attributi ed Essenza di Dio:- 
non altrimenti che entra in assai più grande esti* 
inazione di certe straordinarie matematiche opera» 
zioni e produzioni chi non contento, come alt» 
suole , di adirne o leggerne la esposta e decantata 
ingegnosissima tessitura, si fa egli stesso ad osser-* 
vame ed esplorarne parte per parte le complicate 
difficili combinazioni , e all' attentata prova di pe- 
netrarne appieno 1’ aggiustato arduo intreccio si 
avvede di venir meno al grande intrapreso uopo, 
jsj el proporvi pertanto a considerare l’ eccellenza 
dei Divini Attributi io mi varrò della scorta fidi*-? 
sima delle Divine Scrittore, ed insieme del lume 
della ragion naturale, di cui Dio ha fregiato l’uo- 
mo, affinchè ne usi principalmente a conoscere il 
suo beneficentissimo Autore, non solo quanto alla 
esistenza, ma quanto altresì alfa sublimissima na- 
tura, ed all’ eccelse di Lui proprietà e virtù: al 
quale intento somministreranno un assai valevole 
argomento ed appoggio le tante maravigliose opere 
della mano onnipotente dello stesso Dio , di cui è 
pieno l’ Universo; conforme appunto insegna l’ Ap-? 
postolo delle Gemi dicendo:. che dalle create cose 
visibili ben considerate, si scorgono le invisibili di 
Dio, e l’eterna di Lui viriti e Divinità Invisibi- 
lia Dei a creatura Mundi per ea qug fatta sunt in - 
telleàa conspiciuntur , sempiterna quoque ejus virtus , 
fcr Divinità s ( a,) . Sul quale validissimo fondamen- 
to assicura egli stesso , che molti degli antichi fi- 
losofi vennero * cognizione dej vero Dio, esclusi i 
falsi numi dal . volgo ignorante ammessi ed ado- 

'•• •• . - v t\\ i;. j--.u s li- 

'(.<>3 Ki Roman. 1. v* ** J - ( . . • i 
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fati , onde furono inescusabili in non avergli tri* 
bucato quell’onore e quella gloria, cui perciò gli 
dovevano , volgendola invece a se tiessi , invilitisi 
dei lumi e cognizioni medesime, di coi si vede- 
vano dotali al di sopra del rozzo popolo: Qui» 
cutn cognaviisent , non sicut Deum glorifi caper unt > 
sei ev anuerunt in cogitationibus suit . Sul quale pu- 
re sodissimo fondamento tanti altri filosofi , e 
Teologi Cristiani scorti insieme dal lume infallibile 
della Divina Scrittura, ed aiutati da fin i modera- 
to uso di acuti raziocini , e d’ ingegnose riflessio- 
ni , poterono assai meglio che gli antichi filosofi 
concepire, ed ispiegare senza mistura di errori la 
sublime Essenza di Dio, e l'eccellenza de’ suoi 
Attributi . Su questa traccia adunque vi scorgerò 
io pure nella considerazione dei medesimi . 

AÌICj ■ QHJìV ili», tri * * 




Si prendono partii amente a considerazione 
alcuni Attributi di Dio . : V • 

4, Sei sono gli Attributi , la di cui eccellenza 
k> vi propongo a considerare : la Necessità, cioè , 
l’ Eternità,' l'Immensità, la Potenza, la Sapienza, 
e la* Bellezza ed Amabilità dell’ Essere di Dio; 
d’onde vi argomentiate dell’ eccellenza pare di tutti 
gli altri innumerevoli, e quindi della grandezza, 
ed eminenza di quell' Essere superno , che tutti in 
se gli accoglie, e n'è di tutti il cumulo ed il 
complesso. Intorno a che uopo è di sapere che 
quanto vi ha in Dio tutto è sostanziale. Non ha 
luogo in lui cosa , la quale gli sia accidentale, co- 
me è In noi, ed in qualsivoglia, comechè eccel- 
lentissima creatura . Qualunque Attributo , pr<*» 
prietà, virtù, azione, od altro che immaginar si 
possa in Dio, tutto in Lui è sostanza . Questa è 
una verità, quanto incompreniibile,alur*ttaato ce*" 



H-à 



ia ed incònf/aStablle , insegnata ed attestata da" 
Santi Padri , e da tutti i Teologi . Io non voglio 
stendermi a tesservi una serie dei loro detti e te* 
stimonianZe. Yi basti per tutte quella del gran 
Padre e Dottore S. Agostino k il quale la produce 
come verità dì Fede. In Dei Substantia non est ali- 
quid tale, quasi aliud i6t sit substantia , aliud quoi 
ticcuìat substantie , b non Sit substantia , sed quldquid 
Ibi intelligi potcst , substantia èst (a). La qual pre- 
messa nozione gioverà molto ad intendere , per 
quanto fia possibile , ciocché riscontrerassi nella 
esposizióne che imprendo degli accennati Attri- 
buti circa la loro unità e semplicità esclusiva di 
ogni divisione , successione , e mutazione : E per 
farmi dal primo. • • • • 




\ 

PER IL LUNEDI. 



’n «.*/ vn«’ u'% » . 1 * • 

Della Necessità dell’ Essere di Dio . 

* T \ . . . . . . 

I. Punto. J. Addio è un Essere necessario, nn Essere che 
non può fton esistere, un Essere la di cui possi- 
bilità va indispensabilmente e necessariamente con- 
gionta coll’ attualità di sua esistenza. Non può 
concepirsi possibile nemmeno per un momento , 
che non si concepisca insieme esistente 5 si perchè 
non sarebbe possibile se non esistesse , non essen- 
dovi chi lo potesse formare; sì perchè egli essen- 
do il principio e la norma della essenza , ed esi- 
stenza di tutte le altTe cose fuori di se, forza è 
che gli sia intrinseca la ragione e la necessità dell’ 
essere, e dell’ esistere . Dunque così egli è, così 
egli esiste, die non può non essere, non può non 

esi? 

< ») tifa. 4» FSe , *c Sfattolo <»f. f. a. ». 
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esistere . Ed eccovi l’ idea di un Essere differentis- 
simo , non a gradi soltanto, ma assolutamente e 
senza confine , da qualunque altro essere fuor di 
Lui . Ogni cosa esistente nell* Universo sì spiritua- 
le che corporale poteva non essere , anzi non fu , 
finche da quell’ Ente supremo non venne tratta dal 
suo nulla . La stessa sua possibilità altro principio 
e fondamento non ebbe che la potenza di Dio di 
crearla, e la imifabilità e comunicabilità al di fuo- 
ri delle sue perfezioni . Se Iddio non esistesse , 
niuna cosa sarebbe possibile. E’ dunque precaria , 
o , come appellasi dai Teologi e Filosofi , contin- 
gente la essenza ed esistenza di ogni cosa che vi 
ha al Mondo. L! essere di tutte le cose, quantun- 
que rispetto al nulla , donde furon tratte , sia uri 
essere vero e reale ; paragonato però all’ Essere di 
Dio non è che un’ombra e dipintura del vero es- 
sere. Egli c a guisa di un sole dipinto su una te- 
la, in confronto del vero sole, che «splende nel 
cielo. Quindi Iddio stesso richiesto da Mose , chi 
egli fosse, ed a quali caratteri dovesse essere ri- 
conosciuto dai figli d’ Israele : Io sono quegli che so- 
no , gli rispose . Ego, sum qui sum . Così dirai ai 
figli d' Israele : Quegli eh* è , mi ha inviato a voi 4 
Sic di ces filiis Israel 1 Qui est , misit me ad vos (o); 
quasi sia il solo che vi è ed esiste, perchè appun-, 
to agl» occhi di Lui niun altro veracemente c ed 
esiste da Lui in fuori . Così di fatto l’ intese il 
E. S. Agostino ; Tamquarn Deus solus sit dixit Ego 
fum qui sum , ér , dices filiis Israel, Qui est misit 
me ad vói . . . . Ita enim ille est , ut in ejus compa* 
ratione ea , quf faBii sunt, non sitil ( b). Insegna- 
mento verissimo espresso a chiare note dal Profeta 
Isaia, il quale parlando della più nobil porzione del- 
le creature visibili , cioè degli uomini, apertamente 
asserisce eh’ essi tutti sono al cospetto di Dio come 

se 

\ 

Exo4i 3. v. 14. CO Eaarratvin Pulci. 134- 4* v » ; 




te non fossero , é contano presso di Lui come il vootd 
ed il nulla : Omnes gentesquasi non sint,sic sunt co- 
roni eo^b quasi nihilum binane reputate sunt ei(ai» 
H che in piò brevi detti espresse il Reale Pro- 
feta , dicendo di se stesso a Dio : substantia mea 
t anquatn nihiluni ante te (bj : la mia sostanza , os- 
sia il mio essere; è a guisa del nulla dinanzi a 
voi .11 qua! sentimento ci ripete sotto altri simbo- 
li Io stesso Isaia nel luogo citato; paragonando tut- 
te le Gemi rispetto a Dio ad una stilla d’ acqua, 
e ad nn momento, o vogliam dire minuto di bi- 
lancia, per cui intendono i sacri Interpreti qua- 
Junque tenuissima cosa; che vaglia a darle mossa, 
td a farla uscire d* equilibrio : Ecce Geniti quasi 
trilla situlg , & quasi momentum statere reputate sunt s 
il che torna appunto lo stesso che il dire , che tutte 
le Genti sonò un vero niente a paragone di Dio ; 
Siccome lo è rispetto a lui una stilla d’acqua , ed 
fin minutò di bilancia. Sentimento che leggesi pu^ 
te sotto i medesimi simboli espresso nella Sa- 
pienza, applicando al Mondo in generale ciò che 
Isaia disse delle Genti i Tanquant ntomintum state - 
se ('parla a Dio) sic est ante te orbis terrarum ; b 
tanquam gutta roris antelucani , qug dcscendit in ter- 
roni- (c): Tutta la gran mole della terra non è 
dinanzi a voi che qual granello da bilancia , e qual 
gocciola di rugiada , che cade sul terreno prima che 
sorga il mattino . 

Punto < $ rendere vieppiù credibile ed anco intelligi- 
bile qaesta incontrastabile verità, gioverà assaissimo 
il valersi di qualche similitudine , presa da cose 
fra loro sommamente disparate di grado , ma coe- 
tentì di ordine e di rapporto. Lasciato da parte 
l’esempio poc’anzi accennato del sole dipinto su 
ana tela, il quale tranne l’esterna figura, nulla in 
' ' se 

( « ) C»p. 40. y. 17. (* ) Pula. j8. v. 6. 

< O Sipito . Cap. il. v. a}. 
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se contiene, in cui si assomigli al vero sole, met- 
tiamo in quella vece a paragone di esso una lucer- 
na accesa* Voi vedete che questa intrinsecamente 
hai molta somiglianza al sole* poiché colla sua luce 
sgombra le tenebre j rischiara e colora gli oggetti , 
e serve agli umani usi, a uri di presso , quanto il so- 
le medesimo . Tra essa poi e una lucerna estima tan- 
to passa di differenza in ragion di lume , quanto 
ve n’ha tra la luce e le tenebre, e tra l' Essere ed U 
non essere : là cosa è manifesta da se , r si prova 
ad evidenza in tempo di notte buja. Ma se voi 
opponete cotesta accesa lucerna ai raggi del sole 
nel pien meriggio, essà per sì fatto modo si smar- 
risce , e perde a tal segno ogni sua luce j che piu 
non la distinguete da una lucerna estinta ; nè altro 1 
in essa scorgete che una languida e sparuta fiam- 
metta, che da essa sorge. Tanto egli è ciò vero, 
che se le appressate qualche oggetto affine che ne 
ritragga alcun poco di lume di giunta a quello che 
riceve dal sole; per quanta diligenza adopriate a 
sortirne l’intento avvicinandola prossimamente, e 
qualunque attenzione mettiate in osservare se siavi 
riuscito dì ottenerlo, yoì vi affaticate indarno, 
non potendone scoprire in esso il menomissimo 
indizio, non altrimenti che se lo aveste appressato 
ad una lucerna estinta. Applicate l’esempio al ca- 
so nostro, e riconoscete in esso una viva inimagi- 
ne dell’essere delle create cose all’ Essere di Dio. 
Hanno anch’ esse esistenza e natura , hanno sostan- 
za , hanno attributi , hanno un essere in fine vero 
e reale > il quale si discerne coiamo dal non esse- 
re, ossia dal nulla, e tanto fra l’uno e l’altro 
corre di distanza che sembra tocchi dell’ infinito. 
Ma cotesto loro essere sempre che si metta ai con- 
fronto coll’ Essere di Dio , eccovi la lucerna acce- 
sa opposta al sole: si perde di tal maniera e si 
confonde in guisa col nulla, che più non si rico- 
nosce. V , 
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III. Puh*. Ho detto che in questo esempio della lucerna àc- 
cesa opposta al sole riconosciate una viva immagi» 
ne dell’ essere delle create cose all* Essere di Dio t 
ma viva immagine io intendo per ispiegare al mi» 
gli o r modo che da noi si possa , non già per ugua- 
gliare la distanza dell’Essere di quella dall’Esse- 
re di questo : poiché alla fine il paragone della lu- 
cerna al sole è di una cosa creata e finita , ad un* 
altra pur creata e finita , e soltanto a moltissimi , 
e lunghissimi gradi l’ una dall’ altra differente e di- 
stante .* laddoye quello dell’ essere di tutte le cose 
all’Essere di Dio è di un essere creato e finito ad 
un Essere increato ed infinito, e conseguentemen- 
te non a moltissimi gradi soltanto , ma assoluta- 
mente ed illimitatamente l’uno dall’altro differen- 
te e distante; e quindi immensamente superiore 
ad ogni esempio ed immagine, che ad ispiegarlo 
si possa addurre : il che serva di avviso per ogni 
altro esempio e paragone, che parlando in appres- 
so degli altri divini Attributi fossi per apportare. 
Ohi se si potesse penetrare a fondo, ed appieno 
sviluppare questo verissimo pensiero: l'Essere di 
Dio è un Essere necessario; il nostro essere è con- 
tingente: l’Essere di Dio è increato; il nostro è 
tratto dal nulla (viltà, che rimproverò Iddio per 
bocca d’ Isaia ad alcuni superbi ; ecce vos estis ex 
nibilo (a): L’Essere di Dio è naturale; il nostro 
è artefatto: vedremmo allora sì chiaramente quan- 
to a ragione $i dica, anzi si debba dire che quel- 
lo è il solo, a cui veracemente conviene il nome, 
e la ragione di Essere , e che il nostro paragonato 
ad esso merita più propriamente di appellarsi un 
essere chimerico e sognato, che vero e sussistente, 
IVIa la miseria nostra e sventura ella è , che oltre 
all’essere questo gran Dio tjn Ente di luce inac- 
cessibile, come dice l’ Apostolo: lucem inhabitat 

....... a .. » 

(O C»p. 4L v. 24, ... 
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inaccusibilem (a), vaie a dire superiore ad ogni 
sforzo e concetto della nostra mente; siamo de 
ogni verso circondati da enti creati e contingenti , 
j quali obiettandosi vivamente e di continuo a’ 
nostri sensi , producono in noi una forte impres- 
sione ed intima persuasione di se e di loro gran- 
dezza, la quale non ci lascia scoprire la loro vani- 
tà, e menzogna; nc ci permette di scorgere, quan- 
to converrebbe, e ben comprendere V immensa 
distanza che passa tra essi , ed ,il mirabilissimo e 
stupendissimo Essere di Dio. 

-• 1 ■ • 4 . • » -.)• 
**************•*{ ** A-*'#**** 

PER IL MARTED 

• • i 

Della Eternità di Dio . .. 






7. I3al!a considerazione della Necessità delt'Es-f, 
sere di Dio è facile il portarsi alla considerazio- 
ne della di Ini Eternità, altro prestantissimo At- 
tributo, che da quella quasi da radice risultale 
si appalesa qual legittima ed indispensabile conse- 
guenza dal suo principio. Se Iddio non può non 
essere , s Egli necessariamente esiste; dunque sem- 
pre Egli fu, sempre esistette, sempre pure esiste' 
cd esisterà in eterno. La necessità adunque del 9uo 
Essere porta 1' Eternità del suo durare . Non vi è 
chi non vegga la consonanza e il rapporto fra lo- 
ro di questi due Attributi ; ma non tutti scorgo- 
no l’eccellenza che in se racchiude l’ Attributo deh- 
la Eternità, e quanto mirabilmente appalesi la gran- 
dezza dell’ Essere di Dio . Uopo è dunque spiega- • 
re e porre a lume e chiara intelligenza di- tutti' 
cosa sia 1 Eternità di Dio, onde non si confonda 

.. . ■ coW» . 

f » ) Ad Timoth. 1 . cap. 6. ». li. 
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colla dotazione di quelle cose, le quali non avran- 
no piai a lini re, come sono i Beati e i Danuati , 
eppure non hanno il vero carattere di eterne ce! 
proprio e rigoroso senso j iit cui parliamo. Eiia e 
dunque 1* Eternità una durazior.e tutta propria di 
Dio, consistente in un solo istante, il quale non 
ammette nc passato, uè futuro, nè possibile, ma 
è tutto in atto presente indivisibile ed immutabi- 
le, ed equivale ad infiniti successivi istanti , dei 
quali vieu formato il tempo , misura delle cose 
che avranno a Unire , e la durazioue , detta essa 
pure impropriamente eternità, di quelle che non 
finiranno giammai , quai sono le poc anzi no- 
minate . Così pure definisce 1’ Eternità di Dio 
Agostino , dicendo : gli anni vostri , o Signo- 

tc, sono un sol giorno, e cotesto giorno non è 
ciascun giorno, ma il solo oggi; e l’oggi vostro c 
l’Eternità: Anni tui dics unus , 6r dies tuus non 
quotidie sed hodie ; b hodiernus tuus /Eternila» ( a ). 
Questa è pure la definizione ammessa ed insegnata 
comunemente dai Teologi, dietro la scorta di S. 
Agostino, e dell’Angelico Dottore S. Tommaso (6*. 
Efia c sì propria di Dio l’ Eternità così definita, 
ed a Lui sì intima, che non può essere in Lui di 
altra maniera. La ragione di ciò è che essendo Id- 
dio un Ente necessario, come abbiani detto di so- 
pra, indipendente da qualsivoglia altro Ente, anzi 
principio e causa d’ogni qualunque Ente, ha per- 
ciò nella stessa sua Essenza , e Sostanza 1» ragio- 
ne del suo esistere, e in conseguenza del suo du- 
rare . Gli è dunque l’uno e l’altro essenziale e so- 
stanziale: laonde siccome l’Essenza e Sostanza di 
Dio c indivisibile ed immutabile, cosi indivisibili 
ed immutabili deggiouo essere l’Esistere e il Du- 
rare, che sono suoi intimi Attribuii. Questa c la 
vera , e germana idea della Eteruità di Dio , a 

si un 

** / l À * 

(a) Ltb. ir. Contesti C*p. J|* C*> ?* 19. *rt. v v. «• 
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hìun altro essere fuor di Lai competente, perché 
nian altro fuor di Lui necessario. L’eternità per- 
tanto delle cose che non avranno mai a finire , co- 
me i predetti Beati e Dannati, è loro affatto estrin- 
seca, e tutta dipende dalla virtù conservatrice di 
Dio, cosicché s’Egli loro la sottraesse , ritornereb- 
bero tosto nei nulla, donde dalla possente di Lui 
ìitano furono tratti. Essa dunque, non è altro che 
fina durazior.e , la quale consiste tutta in ritta non 
mai interrotta successione d’ istanti , talché dopo 
il lunghissimo corso di milioni sopra milioni di 
secoli continuerà sempre costante a scorrerne de- 
gli altri senza mai ghignarne al termine. Laonde 
non perciò dicesi infinita, perchè tutti , quanti sono 
possibili, abbia effettivamente a scorrerli, ma per- 
chè appunto giammai non giugnerà ad esaurirli; 
talmemccbc qualora vi giugnesse, cesserebbe nel 
momento stesso di essere infinita . • - 

8. Nella esposta idea della Eternità di Dio vi II. Ptf N * 4 
Sarà agevole lo scorgere l’infinita eccellenza che in 
se racchiude, solo che riflettiate che nella sua unh» 
tà ed indivisibilità equivale ad infinite successioni 
di tempi , cui eminentemente, come parlano le scuo- 
le , e vale a dire veracemente sì, ma senza il di- 
fetto della mutabile evoluzione, e successione di 
essi, in se contiene . Udite come ne parla il soprac- 
citato Agostino in consonanza all'eterno oggi, os- 
sia all’istante immutabile, da lui espresso defi du- 
rar di Dio . Iddio , dice, non mira alla nostra ma- 
niera, ciò di' c futuro, ciò eh’ è presente, e ciò 
eh’ c passato; ma di altra guisa dal nostro modo 
di pensare di gran lunga superiore, e diversa; sic- 
ché cotesta differenza di tempi egli la comprende 
tutta in una vista sempre presente e sempiterna . 

„ Non emm more nostro Deus ve! quod fiuurnm 
„ est prospicit , vel quod praesens est .aspicit , -ve! 

quod prxterìtum est respicit;sed alio modo quo- 
„ dam a nostrarum coghationum consuetudine l.vn- 

B z „ ge 
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j, ge alteque diverso... ita ut ipse hssc omnia sta* 
„ hiii ac sempiterna presentir comprehendat “ ( n ) ; 
Immaginatevi una serie di milioni sopra milioni di 
secoli; raddoppiatela , anzi moltiplicatela , quanto 
vi è a grado . Questa condensi attualmente nella 
detta eternità , ma per tal modo che qual gocciola 
d’ acqua in un vastissimo mare, vi si perde senza 
lasciar di se indizio alcuno: imperciocché trascor- 
sa a a fin fine che sarà la divisata quasi intermi- 
nabile serie di secoli , l' Eternità di Dio si rimar- 
rà la stessa come se non fosse passato pure un gior- 
no ; ed ammetterà in se sempre nuove e replicate 
immensurabili successioni di tempi senza che mai 
esaurir si possa; anzi senza occuparne a nostro 
modo d’intendere e spiegare il minimo grado di 
sua. ampiezza ed immensità . Ecco la ragione evi- 
dentissima della infinita differenza della Eternità dì 
dalla eternità degli spiriti Angelici e delle ani- 
me nostre; e quinci della infinita eccellenza di quel- 
la, e di quasi uiuna di questa . Si dice comunemen- 
te , e si dice con verità, che i Beati e i dannati do-' 
xeranno finche durerà Dìo . Pure penale durazione 
ni uno maggior intrinseco pregio alla loro natura av- 
viene di quello hanno avuto nel mommo di loro 
creazione, ed avrebbero avuto se fossero stati da 
Dio creati per essere poscia dopo alcun tempo di- 
strutti , e ridotti nel primo nulla. E perchè? Per- 
chè tutta la futura loro interminabile durazione è 
ad essi estrinseca ed imprestata : perchè tutia quan- 
ta essa saia, composta tutta di successivi istanti r 
quali non si adunano insieme a formare di se un 
vasto seno, ma al cessare di uno ne sottentra un 
altro. 

ìli. Punt. a ben intendere il valore di questa differen- 
za, ed a comprendere per quanto può arrivare la 
pochezza di nostra mente, il perchè dall’essere in 

Dio - 

la) Lib. ii, de Civit. Dei cap. ai. 
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Dio l'eterniti urna presente e insieme raccolta co- 
stituisca in Lui un pregio infinito nella natura, e 
nulla rilevi negli Angeli , e negli uomini , per es- 
sere loro accidentale e successiva , prendiamone lu- 
me , come face rumo di sopra , da qualche similitudi- 
ne di cosa sensibile e materiale . Se per un angu- 
sto canale scorressero col volgere di molti secoli 
tutte Tacque dell’oceano, e di tutt* i mari, laghi, 
e fiumi che vi ha sulla terra , niente più vasto al 
certo diverrebbe esso canale di quello , che se per un 
solo giorno vi passasse una scarsa porzione di acqua . 
La ragione è chiara, perchè di tmta quella im- 
mensa copia di acque esso non conterrebbe in se 
attualmente , se non la tenue parte , che al mo- 
mento presente vi passasse, essendo tutta l’altra o 
già scorsa, o ancora da entrarvi successivamente. 
Ma se la detta pressoché infinita copia di acque 
si trovasse tutta dd un tempo raccolta in qualche 
recipiente; qual vastità nou si argomenterebbe el- 
la di tal recipiente capace di contenere quantità sì 
smisurata di acqua? Fate ora l’applicazione dell* 
esempio. L’eternità dei Beati è a guisa di canale, 
per cui scorrono e scorreranno senza fine innu- 
merabili successivi istanti di loro durazione, sen- 
za mai arrestarsi in essi per formare un’attuale in- 
finita durazione . Al contrario T Eternità di Dio è 
quel vastissimo, dirò così, continente, che acco- 
glie in se tutti ad un tratto quanti si possono mai 
immaginare lunghissimi e interminabili spazi di 
tempo , e quaute sono possibili successive durazio- 
ni . Essa è a .guisa di un mare senza confine , il 
quale accogliesse entro il sao •seno, e nelle immen- 
se sue acque assorbisse quanti fiumi da qualunque 
jimotissima parte ri mettessero foce e vi scorres- 
sero fino a divenirne esausti ; e vi si perdessero per 
tal modo che nion vestigio o segnale apparisse dal 
succeduto scorrimento di tutti essi in quelle vastis- 
sime oude , non altrimenti che se una sola stilb di 
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acqua vi fosse penetrata . Mio Dio , mi consola pu» 
re la vostra Eternità considerata come vostro At- 
tributo, poiché ini dice il gran Dio che voi siete, 
e mi segna la lunghezza senza fine della felicità 
che avrò a godere , se giunga al beato termine di 
mia salvezza. Ma oh quanto altresì mi spaventa, 
e mi fa raccapricciare , pensando ch’ella sarà la 
misnra della durazione delle pene e tormenti dei 
dannati , e che io posso per somma mia disavven- 
tura divenire uno di loro! Deh noi permettete, 
mio pietosissimo Dio, per quella misericordia ch*è 
in voi Attributo pari alla Eternità , e di cui più 
che di ogni altro de' vostri Attributi vi compiacete 
di far mostra e pompa nelle opere vostre. 

i# * • 1 

PER IL MERCOLEDÌ. 

Delia Immensità di Pio . 

ruNto . IOt ..Applicate ora l’animo alla considerazione del- 
1 : Attributo della Immensità, di cui avete ad in- 
tendere espresso ciò che si è detto dell’Eternità^ 
vale a dire che essendo anch’essa a Dio essenziale 
e sostanziale, sia in conseguenza inestesa e sem- 
plicissima qual è il di lui Essere, a guisa di un 
punto ossia unità indivisibile, atta però ad occu- 
pare inhnite estensioni. Ella va di consonanza col- 
la Eternità. Imperciocché siccome questa nella sua 
semplicissima unità equivale ad infinite successive 
durazioni , e , in se tutte eminentemente le com- 
prende; non altrimenti la Immensità nella stia ine- 
stensione accoglie in se ogni attuale e possibile esten- 
sione di cose fuor di se. Ella è dunque l’Immen- 
sità un Attributo, mercè di cui Iddio si fa inti- 
mamente presente ed esistente in ogni luogo , in 
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©gni essere, in ogni sostanza sì spirituale che cor- 
porale: e sebbene la ragione prossima, per cui Id- 
dio esiste in naie le cose, sia secondo l’Angelico 
Dottor S. Tommaso perchè opera in esse creandole 
e conservandole (a); la ragione però fondamenta- 
le di poter esso in tutto esistere, è la Immensità. 
Che Iddio infatti in ogni luogo, in ogni essere esi- 
sta, ella è verità di fede, che ci viene apertamen- 
te attestata dalle Divine Scritture, dicendo egli 
medesimo per bocca del Profeta Geremia, che riem- 
pie di se il Cielo e la Terra : Ccclum Teriam 
ego impleo (b): ma così egli empie e Cielo e Ter- 
ra, che non sono essi capaci di adequarne - 1’ Im- 
mensità ond’ ebbe a dire parlando a Dio stesso 
il sapientissimo Salomone; Ccelurn Cceli Ccclorurn 
te capete non possunt (c):no nè il Cielo, nè quan- 
ti Cieli sopra Cieli esister possono vagliono, mio 
Dio , in se a comprendervi . La ragione stessa na- 
turale ci convince di tal verità. O Iddio non esi- 
ste in alcun luogo ( e sarebbe empietà non meno 
che follia il pensarlo) o esiste in ogni luogo, e 
può esistere in infiniti luoghi ; dacché non può 
neppure immaginarsi una congrua ragione, anzi 
ripugna alla stessa ragion naturale , che un Ente 
infinito qua! c Iddio, possa essere ristretto e limi- 
tato a questo od a quel hiogo . Non è però che 
per essere Lui immenso abbisogni , od esiga di es- 
sere in ogni luogo . Per volontà non per neces- 
sità di diffondere la sua Immensità ha creato 
ogni luogo. La ragione prossima per cui vi esiste, 
ella è perchè, come poc'anzi dicemmo con San 
Tommaso, egli opera in ogni luogo. L’Immensità 
fa che vi possa esistere , l'operazione fa che vi esi- 
sta , applicando questa la potenza di quella all’ at- 

•> to. 
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(a) Pr. patt. Q. . 8 . Art. i. Vedi sopra ciò il Caid. Cotti TbeoI, 

ni i. Trac), de Attnbutis dub. j. 
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to. Tutto questo fu insegnato prima dal grande 
Agostino. Iddio, die’ egli, è tutto in ogni luogo, 
ina da niun luogo vien chiuso, a niun luogo ri* 
stretto, in niuna parte divisibile, per niuna parte 
mutabile r egli empie Cielo e Terra per la pre- 
senza di sua potenza (cioè come operatrice), non 
per indigenza di sua natura ( cioè come immensa )< 
j)eus ubique totus est , nu/hs inclusus locis , nullis vin * 
cuiis alligatili, in nullas partes seStlis, ex nulla par * 
te mutabili s, implens Ccelum Terram pr§sente po- 
tcntia , non indigente natura (a). Egli era immen- 
so prima che creasse cosa alcuna , uè per aver crea- 
to il mondo, uc per quanti mondi egli creasse, ha 
acquistato od acquisterebbe un grado maggiore di 
Immensità. S* egli abbisognasse di creare luoghi 
per riempierli di se, o diffondervi la sua Immen- 
sità, avrebbe dovuto crearli fin dall’ eternità, e 
crearne infiniti, poiché non altrimenti potrebbesi 
questa adequare . Ma infiniti mondi in atto sono 
egualmente impossibili che infinite successive dura* 
zioni , ossia istanti effettivamente scorsi; con che 
viene ad escludersi la creazione di essi fino dalla 
eternità . 

Il I'ujjt. li. Clie se bramaste di avere, oltre l’ appoggio 
inconcusso della Fede , ed oltre i riflessi qui addotti , 
un qualche argomento sensibile, onde riconoscere 
in Dio quasi a prova di fatto l’ Attributo della 
Immensità, voi potete facilmente ritrarlo dall’am- 
piezza medesima delle cose che contengonsi , e 
formano l’universo. Esse ci offrono nella materia- 
le loro vastità un argomento delia spirituale Im- 
mensità di Dio, giusta l’attestazione di sopra al-* 
legata dell’Apostolo. Invisi bilia Dei a creatura mun * 
di per ea qug falla sunt , inteileda conspiciuntur : si 
scorgono, ei dice, gl’invisibili Attributi di Dio 
per mezzo delle cose da lui prodotte ,sedi propo- 
sito 

(«) Lib. 7. de Civit. Dei tip. jo. 
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suo si considerano, intdleSa consplcìuntur . Volete 
▼oi intenderne il perche? Ecco ve io . Iddio è l’ar- 
chitetto di tutte le cose che sono nel mondo : ma 
così egli n'è l’architetto, che n’ è insieme il mo- 
dello/ avvegnaché non da altro esemplare Ei copia 
le idee delle cose cui produce, che dal suo Essere 
stesso, il quale d’infinite maniere c comunicabile, 
sebbene non adequabile * Qualunque perfezione 
adunque , qualunque bene che si trova nel mon- 
do, egli è copiato dal perfettissimo bene, ch’c Id- 
dio, escluse sempre le imperfezioni delle cose, qua- 
li sono la materialità, la divisibilità, la mutabili- 
tà, la successione delle orse alle altre, e simili, le 
quali non possono aver luogo alcuno nel cumulo 
di tutte le assolute perfezioni, eh’ è l’Essere di 
Dio 5 quantunque siffatte imperfezioni portino ri- 
spètto alle creature un qualche carattere di bene 
e perfezione , in quantochc colla mutabilità, e 
successimi loro corrispondono ed equivalgono’ in 
qualche modo alla unità immutabile e ìndivisibile 
di Dio , come si è detto della successiva eternità 
dei Beati di riscontro alla esistente tutta in atto 
Eternità di Dio -, e così dicasi a proporzione di 
tutte le altre . Ci presenta dunque la perfezione a 
gradi delle creature una qualche idea della emi- 
nentissima, e senza confine perfezione del Crea- 
tore. Siccome pertanto dalla creata, a cagion d» 
esempio, splendida materia! luce argomentiamo 1’ 
inenarrabile splendidissima , e giusta la frase del- 
l’Apostolo , inaccessibile spiritual luce , che Iddio 
in se contiene: così dalla vastissimi materiale am- 
piezza dell’universo, prendere dobbiamo argomen- 
to della spirituale Immensità del medesimo Dio , 
il quale si compiacque di darcene un qualche leg- 
gero saggio nella produzione di quello. Il fin qui 
detto ci convince a tutta prova che Iddio è immenso . 

12. Ciò però che dispiega a maraviglia la sor- Punt * 
prendentissima eccellenza della di lui Immensità 

si 
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si è, che essendo egli Iddio un Essere unitissi-s 
dìo, inesteso, e indivisibile, così riempie di se il 
Cielo e I3 Terra , e riempierebbe intoniti Cieli ed 
infinite Terre, se tante ne potessero in atto esi- 
stere, che non gli occupa alla guisa de' corpi con 
una parte di se in -un luogo e con l’altra. in un 
altro, ma con tutto se stesso in tutto l’universo 
preso insieme, e con tutto pure se stesso in cia- 
scuna menomissima parte di esso. Egli dunque in 
due stupende maniere ossia rapporti è immenso. 
Egli c immenso perchè non vi hi, nè vi può esse- 
re moltitudine e vastità di mondi, che basti ad 
eguagliare la di lui capacità e ampiezza: ed è im- 
menso perchè non vi ha nè vi pnò essere minutez- 
za di sostanza , che vaglia ad escluderlo , e ad im- 
pedirgli l’ingresso, sicché non vi penetri entro cott 
tutto l’infinito perfettissimo suo Essere. Egli esii 
ste tutto in qualunque tenuissimo giobetto di luce 
e di etere; tutto in qualunque prima unità di ma- 
teria componente i corpi; tutto in qualunque so- 
stanza spirituale , quai sono gli Angioli e le ani-*- 
me nostre. Spiriti sì quelli che queste semplici ed 
inestesi , ma però finiti , racchiudono tutti e cia- 
scuno ed ascondono entro di se e dell’intima loro 
sostanza quel superno infinito Spirito eh’ è Iddio: 
e così il racchiudono e l’ascondono, che nè il veg- 
gono, nc lo sentono, nc si accorgono di averlo, se 
egli non si fa sentire. Solo sanno di averlo in se, 
e per fede, e per ragion naturale, che meglio di 
noi mortali intendono e comprendono. Eccovi qui 
esposte della Immensità di Dio certissime verità , 
accompagnate però da un’ arcana oscurità impene- 
trabile alla limitata intelligenza non di noi uomi- 
ni soltanto , ma dei più sublimi ancora Angelici 
Spiriti : ma oscurità che nel sacro profondo suo 
„bujo ci attesta e ci palesa la grandezza ed emi- 
nenza di questo Dio, eh’ è immenso; in quella 
guisa appunto che una gran voragine dalla oscuri* 

tà 
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l'i che presenta al nostro guardo dal suo fondo a 
fronte di ogni lume adoperato per iscorgervelo , 
ci porge un evidente argomento dell’ altissima sub 
profondità . 

«4. 4* **• ***■ *•"*■ **• •**‘* < *' *+ ** t *" i+ **• 

t ♦ » • V • 

PER IL GIOVEDÌ. 

. •• ‘ • * * • , 

Iklla Potenza eli Dià. 

i*. ^/assiamo alla considerazione dell'Attributo*- 
della Potenza in Dio di operare . Oh quale e quan- 
to argomento ci porge questo di ammirare e stu- 
pire alla grandezza di quell’ Essere incomprensibi- 
le / Se il poter Dio riempiere di se infiniti mondi 
qualora esistessero, ed accoglierli tutti entro il se- 
no della sua Immensità , ci predica 1* infinita di lui 
eccellenza; quanto più ce l’attesta il poterli crea- 
re ! Sotto tre rapporti dobbiam noi considerare la 
Potenza in Dio ; e vale a dire nella sua intensio- 
ne, nella sua estensione, e nel suo modo di ope- 
rare. Nella sua intensione, cioè nell’intima virtù 
che in se racchiude di trarre le cose dal nulla , e 
dare ad esse una vera e reale ' esistenza e sostan- 
za -. Questo è un potere non solo inimitabile, ma 
ancora impenetrabile a qualunque mente più su- 
blime . Per quanto si àdopri il nostro ingegno non 
dirò già a comprendere ma ad immaginare soltan- 
to o d’onde Iddio tragga, o com’egli formi e dia 
un vero essere fisico e sostanziale a ciò che non ne 
ebbe prima vestigio alcuno ; e in qual maniera sia 
a lui egualmente agevole il trarre le cose dal nulla 
all’ essere , che il cangiarle da un essere all* altro , 
giusta il detto dell’Apostolo , vocat ea quf non 
iunt , tanquam ea sunt{a): no non gli è pos- 
. - - * si- 

• • . ' *• ") 

(a) Rom. 4. v. 17. 



t 



Punto ; 



Digitized by Google 




ixc 



sibile il rinvenirne traccia, o scòrgerne alcun ri- 
ruoto principio a egli vien meno e si perde del tot* 
to alla grande impresa , e gli è forza alla fine di 
abbandonarla , e di venerare tacito e sommesso 
quella sovrana Potenza In Dio, cui non può gna- 
gnere inverali modo ad intendere, e ripetere col'a 
Divina Scrittura; mirabilis Potentia ipsius (a). 

II. Punto. , 4 . Che se è sorprendente ed ammirabile la Po- 
tenza di Dio nella sua intensione, non lo è meno 
al certo nella sua estensione . Basta a convincerse- 
ne un riflesso alla moltitudine, varietà, ed eccel- 
lenza delle cose, che Iddio ha creato . Mirate l’am- 
piezza dell’universo, gl’ innumerabili generi, e spe- 
zie degli oggetti che lo compongono; le vastissime 
moli delle stelle, e dei pianeti sparse per gl’ im- 
mensi spazi de’ cieli; quelle altrettanti soli > che 
risplendono per proprio lume a! pari del nostro 
sole, sebbene per la sterminatissima loro distanza 
apparenti quai piccoli lumicini: questi altrettanti 
globi somiglianti alla terra, e alcuni di mole ad 
essa incomparabilmente superiori . Che prodigio nel- 
la luce! Che stupore negli elementi 1 Che inenar- 
rabile varietà e vaghezza nei composti dei mede- 
simi /la quale si scorge in tanti prodotti sulla ter- 
ra e di animali di natura, d’indole , di forma, di 
sumero, e di grandezza fra loro differenti, inco- 
minciando cìai grossi elefanti e balene fiuo ai mi- 
natissimi insetti , che appena scorgere si possono 
col sussìdio dei più acuti microscopi ; e a capo di 
tutti , dell* uomo il più eccellente e di tutti pure 
il dominatore: e di piante, di frutti, di erbe, di 
fiori ; di marmi , di metalli , di minerali, e di tan- 
ti altri generi, che infinito sarebbe^ il noverare di- 
stintamente , Qual varietà ne’ saporì , negli odori , 
nei colori, sia semplici, sia misti! Qual flessibilità 
nell’aria a rendere qualsivoglia suono e della più 

soa- 
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soave raoltiplice armonia, e de! più aspro strido- 
io , e del più assordarne strepito ! Ma io fermo le 
ulteriori enumerazioni, che sono per accennare, e 
larvi alcun po'di spazio dimora in Spiegarle nel 
seguente articolo della Sapienza di Dio. Un solo 
capo dei già noverati bastar potrebbe a svelarci la 
Onnipotenza del Creatore, quando gìugnessimo a 
penetrarne l’ intima sua costruzione, l’indole, e 
le leggi , singolarmente nel genere dei viventi e dei 
vegetabili . Ma noi non veggiamo, si può dire, che 
l'esterna superficie di ogni cosa, e la più grossa e 
sensibile tessitura . II più meraviglioso di esse ci 
è nascosto. Di più noi non veggiamo che una scar- 
sa porzione delle tante cose che Iddio ha prodot- 
to . Ce lo attesta la Divina Scrittura : multa alscou- 



dita sunt majora f}is : panca enim vtdimus operum 
ejus (a) . Sì veggiamo pociie cose delle fatte; da Dìo 
sulla Terra ; pochissime delle sparse per l’ àmbito 
de’ Cieli, e dell’universo; niuna delle ihvisibifi et 
spirituali, che sono le più nobili, e più stupende 
di lui opere. Che se poniamo tutte queste a con- 
fronto di quelle ch’egli può operare e produrre, 
possiam dire a tutta ragione che non veggiam nul- 
la di quel che può fare Iddio. 

ij. Finalmente è ammirabile la Potenza di Dio III. Punt, 
per il modo del suo operare. Ad un di lui cenno 
passò il mondo dal nulla all'essere; ad un di lui 
cenno furon prodotti tutt’ i generi delle cose che 
in se questo comprende ; ad un di lui cenno fu 
disposta la stupenda varietà ed armonia vicendevo- 
le di tutte le sue parti, fpsc dixit fcf facta sunt;,. 

Jpsc mandavit h creata sunt (b). Ce lo descrive 
infatti l’Autore della sacra Genesi in atto di asso- 
luto maestoso impero nella creazione dell’universo ,. :v 
Comanda egli: Fiat lux, e tosto la luce c fatta j 
fcf fada est lux . Fiant luminaria in firmamento Qceli ; 

^ . . l «L. 

(4) Ectli. 43 - v, 36. Ih) Pul. 148. v. j. 
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ed ecco sul momento escono al mondo e sole, e 
luna, e stelle, e pianeti . Producant aqup reptile animg 
viventis, b volatile super terram . Producat terra ani * 
mam viventem f jumentabreptilia .Germina terra hcr - 
òjm virentem^ e non sì tosto egli ha pronunciato 
il comando, che faSum est ita (a)*, tutto esce in 
atto , tutto si fa esistente . Che idea di Potenza c 
mai eotesta,il di cui dire è fare, ed il fare è aver 
già fatto 1 £ sebbene si dica nella citata Genesi 
che in sei giorni formò e dispose Iddio la grand 1 
òpra dell’ aniverso ; quei giorni però o non furo- 
no veri e naturali , ma allegoricamente così appel- 
lati , come lo pretende S. Agostino ( b ), per allu- 
sione cioè a qualche mistero j onde altrove la Di- 
vina Scrittura ci attesta che quegli che vive in eter- 
no, creò le cose insieme : Qui vivit in fternum , crea- 
nti omnia simul (c): o se pur furono giorni veri, 
non fu già che Iddio impiegasse il tempo di essi 
in creare ed ordinare ogni cosa , ma creato e for- 
mato ogni genere in sei diversi istanti per miste- 
riosa appunto significazione spiegata e frequentissi- 
me volte ripetuta da IVIosè al popolo Ebreo nella 
promulgatagli legge della santificazione del Sabba- 
to , e dell’astinenza in esso da ogni opera servile, 
siccome giorno in coi cessato abbia Iddio dal la- 
voro del mondo $ volle perciò egli Iddio che tra 
l’uno e l’altro di quegl’ istanti scorresse lo spazio 
di on giorno intero, onde si avverasse letteralmen- 
te che in sei diversi giorni il mondo con tutte le 
sue pani fu disposto ed ordinato. Oh che dolce 
compiacenza di tanta potenza in Dio, in chi ha 
senso di amore per esso lui! E che motivo di pro- 
fondissima umiliazione ai potenti di questo mon- 
do in vedendosi immensamente distanti da quel 
potere infinito ! 

PER 

(oj Cene!, i. vv. 3. II. 14. 10. 14. 

(i) Lib. 4 . De Genes. *d iit. tip. 34. , & jeqq. 

CO Eccli. 18 . V. I. 
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PER.IL VENERDÌ... , 
Della Sapienza di Dio. 

omministrerà maggiore e più chiaro inten- 1 
dimenio della esposta fin,, qui Potenza di Dio la 
considerazione della di lui Sapienza , porgendosi 
questi due Attributi vicendevol lume, onde allo 
scorgersi l'eccellenza dell’uno si rilevi a pari gra- 
do l’eminenza dell’altro. Chi c infatti che nqo 
iscorga a gran lume la Sapienza di Dio nelle tan- 
te grandiose opere della considerata finora di lui 
Potenza ? Incominciate dalle più grandi fino alle 
minime $ e impercettibili agli occhi e sensi nostri; 
tutte ci predicano una Sapienza senza confine. Oo- 
d’ ebbe meritamente a dire Agostino, che Iddio così 
c grande nelle grandi opere , che non sia minore 
«elle minime : Deus ita magnus eftin opc ribui magni * , 
ut minor non sit in minimis(a) «Alfine però di ren- 
dercela in qualche special modo palese e manife- 
sta, prendiamo a svilupparne ed analizzarne una 
sola delle più eccellenti, eh’ c l’uomo; le altre in 
seguito accennando e sponendo solo succintamen- 
te. Considerate adunque dell’uomo prima la strut- 
tura del corpo piantato e formato di sode ossa e 
di molle carne; tessuta questa d’ innumerabili fi- 
ire intarsiate di nervi, muscoli, tendini, mem- 
brane, vene, arterie, altre grand», altre mediocri, 
altre minutissime , con tal ordine , con tale conca- 
tenazione fra loro disposte , che presentano alle os- 
servazioni le più diligenti ed accurate degli Anoto- 
misti uno spettacolo di ammirazione e stupore, e 
somministrano loro materia, onde empierne nella 
descrizione dei grossi volumi; ed han richiesto all' 
intiero, se pur vi si è giunto ancora, scoprimento 

di 

(*) Lib. li. coot. Fiustum up, $, 
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di esse le lunghe età di moltissimi assidui osserva- 
tori . Si avrebbe per un insigne pittore chi le sa- 
pesse partitatnente e ordinatamente dipingere j e si 
riguarderebbe qual eccellentissimo e inarrivabile mec- 
canico chi giugnesse a costruire di metallo o di al- 
tra materia una macchina di somigliante forma e 
struttura 5 é si ha per un grand’uomo chi ne sa 
descrivere la varietà delle parti , la posizione e 1’ 
ordine . Prendete ad esame più particolare le parti 
componenti gli organi dei sensi più nobili , cioè 
dell’occhio, dell’udito, del gusto, e dell'odorato . 
Ogni una di queste somministra materia d’ innu- 
merabili osservazioni , e di altrettante maraviglie . 
Pure tutto questo è un nulla $ poiché finalmente 
non veggono che la organica tessitura , sia di tutto 
il corpo, sia delle parti sue più distinte: ma il 
movimento di cotesta gran macchina ; ma gl’ infi- 
niti rapporti di essa e nelle parti fra di loro, e 
rispetto agli oggetti esterni ; ma gli umori e gli spi- 
rili vitali che la inaffiano,e la rendono capace dei 
detti infiniti rapporti, e suscettibile d' innumera- 
bili varianti direzioni ed impressioni , non li veg- 
gono. L’organo del gusto, a cagion d’esempio, è 
suscettibile di tante diverse impressioni quanti so- 
no i sapori di ogni genere di cibo, sia grato, sia 
disgustoso. Ora i sapori sono pressoché infiniti , 
quante vi ha differenze e di carnami , e di frut- 
ta , e di erbe , e di qualunque altra sorta di ma- 
teria masticabile o potabile, di cui se ne contano 
innumcrabili spezie o primariè o subalterne, tutte 
in qualunque modo varianti di sapore . lo stesso 
dite degli odori rispetto all’organo dell’ odorato. 
Oh Sapienza del mio Dio! Quanto ammirabile, e 
IL Pukto f I oamo insieme benefica/ 

17. Chi può spiegare gli artìfiziosissimi, e sor- 
prendentissimi rapporti dell’occhio, ossia della Vi- 
sta agli oggetti esterni ? Da una vastissima esten- 
sione, la quale accolga in se monti, colline, pia- 
nure 4 
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hure, torri, edifizj, alberi,' ed altrettali oggetti si 
porta all’angustissima pupilla dell’occhio una gran 
copia di luce da quella riflettuta, la penetra inti- 
mamente senza confondersi fra se , e vi dipinge 
1’ immagine di tutti essi con quell’ordine, con 
quella distribuzione e proporzione, che serbano fra 
se stessi : ne segna la grandezza , ne distingue la 
maggiore o minore distanza , e ne rappresenta la va* 
ria figura. Volgete l’occhio ad un prbto, ad un 
giardino sparso di mille varianti fiori ed erbe; ec- 
covi sul momento dipinto in esso quel prato, quei 
giardino , tutti que’ fiori ed erbe nelle varie loro 
tinte e leggiadri colori , e nelle moltiplici loro dif- 
ferenti configurazioni . Questo solo capo , quando ogni 
altro ci mancasse, ci grida a gran voce; mirate , t 
stupite a tanta Sapienza di un Dio . Cotesto stesso 
occhio è costrutto in guisa che porta seco una pron- 
tissima mobilità, sicché a vostro piacere potete vol- 
gerlo all’alto al basso, al destro ed al sinistro Iato, 
ed aggirarlo in qualunque altro modo v» sia a gra- 
do. Voi potete comporlo ad alterezza e a placidez- 
za, ad allegrezza ed a tristezza . Esso vi palesa i 
varj moti dell’animo, e le varie passioni sia d’ira- 
scibile , sia di concupiscibile, a cui va l’ uomo sog- 
getto. Quanti rapporti, quante defezioni , quante 
modificazioni di cotesto nobilissimo sensorio! 

t8. Passate all* udito. A questo pure vien porta- 
ta la vibrazione dell’aria con quell’ordine armoni- 
co, con cui riceve i' impressione dai corpi sonori', 
senza alterarsi , senza infondersi . Sieno venti, 
sieno cento le modulazioni varie di canto o di suo- 
no fra loro concertate 3 ne va l’armonioso concer- 
to all’udito, e ne sente la dolce e grata melodia. 
Se poi sieno disordinate e confuse, disordinata pu- 
re e confusa è la sensazione, che in esso produco- 
no. Se Stridano le voci, ne prova la molestia del- 
lo stridore : Se : acute risuonino * o gravi , grave o 
acuta ne ripofta l’impressione, liicevo inoltre di-t 
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stintamente le impressioni d’innumetabili differeff; 
ti linguaggi e parole; le voci di allegrezza, di ge- 
mito, di urlo, e quante altre ne vengano, o ve- 
nir possano da qualsivoglia soggetto capace o atti- 
vamente o passivamente ad eccitarle * 

19. Scendete alla lingua. Questa oltre all’essere 
la sede de! sensorio del gusto, suscettibile della im- 
mensa varietà dei sapori j ella è per tal modo or- 
ganizzata , che serve ad infinite differenti articola- 
zioni di parole in qualunque sorta di linguaggio t 
sia che in se accolga un numero senza fine di va- 
rianti fibre e tnuscoletti corrispondenti agl’innume- 
rabili diversi volgimenti che fa di se : sia che il sa- 
pientissimo Facitore abbia in guisa ordinato in es- 
sa quel determinato numero di piccioli nervi e mu- 
scoli, che la rendono atta a qualsivoglia facilissima 
mobilità . Certo è che tanto varie sono le sue in- 
flessioni, quanto sono varie le parole che da essa 
vengono articolate, non altro essendo la parola os- 
sia la voce articolata, che il suono dell’aria dalla 
lingua in questo o in quel dato modo agitata e 
percossa: ora da una stessa agitazione e modifica- 
zione non possono provenire due diversi suoni, due 
diverse voci . Dunque tante sono le modificazioni 
dell’ alia , <; qu'ndi le inflessioni della lingua dà 
cui derivano, quante sono le differenti parole dà 
essa articolate, che sono senza numero. Le fauci 
pure, che cingono la lingua , somministrano un chia- 
ro argomento della somma Sapienza di Dio. II 
primo inventore degli organi che si collocano nelle 
Chiese affinchè coll'armonioso suono che rendono, 
accompagnino, e avvivino il canto delle Divine lodi, 
§i ha meritamente per un uomo' ingegnosissimo < 
Ora quegli copiò 1’ artifiziosa macchina dalle faaci 
dell’ Uomo. Queste col facile stringimentoe dilata- 
mento a diversi gradi mandano tutte le voci, che 
servir possano al canto ed alla musica dalle più gravi 
fino alle più acute. Con altre modificazioni delle stes- 
se 



Digitized by Google 







se fauci coleste medesime Voci , sia acute , sia gravi , 
si fendono o dolci od aspre , o cupe o espanse , o 
di altre molte guise differenti , quante se ne sanno 
contraffare da chi o scherzevolmente , o studiosa* 
friente nc* affetti la varietà; ed eccovi i vari regi- 
stri , che necessariamente debbono costruirsi negli 
Organi indicati ad aversi siffatte varietà j c sareb* 
be al certo uno de’ più grandiosi è più insigni Or- 
gani quello che tanti contenesse registri , quanti in 
se ne hanno, e ne esprimono le fatici umane. Déhl 
mio Dio, fate eh* tante stupende facoltà , di cui 
mi avete fregiato, tutte le impieghi à far risuonare 
e magnificare l’ infinita vostra Sapienza, che la sep- 
pe sì bene in me formare ed ordinare . 

20. Non v’ incresca di grazia seguirmi ancor per XI j « 
poco nella intrapresa analisi dell’ Uomo , affine di 
scorgere in esso i tratti della infinita Sapienza dì 
Dio, dappoiché moltissimi grandi ingegni vi han- 
no impiegato, e v’impiegano tuttavia anni, e il 
corso intiero della vita, alcuni per l’onesto fine 
eli dar sollievo al genere umano , e conoscere le par- 
ti dell’uomo, onde potervi applicare gli opportuni 
fimedj , quando vengono attaccate da infermità j al- 
tri poi o per solo genio, e ambizione di sapere e 
di farne pompa, o per qualche meschino interesse 
e guadagno. Penetrate addentro allo Stomaco, ossia 
a! Ventricolo . Questo Io ha Iddio per tal modo ar- 
chitettato , che oltre al moto perenne , cui gli ha 
conferito, detto di sistole e diastole, mercè di cui 
di continuo si dilata e si contrae, gfi ha infuso un 
umore digestivo, il quale di giunta a quel moto 
serve i consumare e convertire in nutrimento del 
corpo ogni sorta di cibo dall’Uomo comestibile,' 
sicché penetrandone ii succo, detto chilo, per i ca- 
nali e vasi interni * si cangia in sangue in carne e 
in ossa , servendo a rintegrare e riparare la quoti- 
diana perdita che fa l’uomo di tutte coleste parti 
per una insensibile, e talora anche sensibile emi- 

G na- 
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nazione di sottilissime patticene, a guisa di vaptarl ; 
dalla iofinita porosità della pelle, che ne investe tut- 
ta l’artificiosa macchina s opera ancor questa di 
somma sapienza , che oltre alla frequentissima po- 
rosità è sparsa d’ innumerabili picciole cavità , dette 
vasi pinguiferi , cioè ripieni di un crasso umore, 
il quale giova a rendere e conservare morbida e 
flessìbile essa pelle. Di tanti adunque diflerentisst- 
mi generi specie e qualità di cibi si fa entro di 
noi la detta mirabile conversione, da noi punto 
non rimarcata perchè punto non riflettuta ; ma tan- 
to superiore ad ogni umana facoltà e sapienza, che 
questa non solo non saprebbe ad ogni suo sforzo 
ordinarne e formarne l' ingegnosissima costruzione, 
Sia neppure immaginarla , 

zi. Portate per ultimo capo i vostri riflessi alle 
xnnumerabili infermità, a cui l’Uomo soggiace. 
JSTon vi ha genere di animali , in cui reguino tanti 
e tanto fra loro diversi morbi, quanto I’ uotan Gt- 
sere. Sarebbe sapientissimo quel medico che tutti 
conoscesse e sapesse descrivere que’che appartengo- 
eo alla scienza medica: siccome io sarebbe del pa- 
ri quel Chirurgo, che fosse a cognizione di tutti 
quelli, che spettano all’arte chirurgica; e sì Timo 
che l’ altro nella ispettiva descrizione avrebbe ad 
empiere de' grossi volumi Intorno a che notate. Id- 
dio creò l’Uomo dotato d’ immortalità , ma però 
capace di perdere un sì gran bene, e privilegio, 
qualora pefcwaSB peccando l’originale innocenza , a 
cui quello era annesso , e quindi creollo capace al- 
tresì , nella supposta lagrimevole perdita, di contrae 
re infermità pressoché senza numero. Ora è infal- 
libile, che non vi ha effetto senza causa. Dunque 
ordinò Iddio, e costruì Ja prodigiosa opera del cor- 
po umano in guisa che sì nei solidi , che ne’ fluidi 
soggiacer potesse a tali , e sì varie alterazioni, e 
fermentazioni , onde gliene venissero le tante , e sì; 
diverse infermità si di un genere che dell’ altro, 

SQt- 
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«òtto il di cui peso geme ognora in frequentissimi 
individui la misera nostra umanità. In una sola 
infermità poi quanti aumenti , quanti decrementi , 
quanti sintomi , quante variazioni / Apparecchiò Egli 
ad ogni modo il benignissimo Creatore i corrispon- 
denti t rimedi nella virtù impressa a tanti special- 
mente vegetabili , poco però conosciuta , e poco 
quindi all’ uopo saputa applicare. Quanta Sapienza 
si nella ordinazione de’ mali , che nell’ apparecchio 
de’ rimedi 1 

az. Sarei infinito» se volessi prendere a singolar 
analisi tutte le parti e le proprietà principali e vi- 
tali del corpo umano; la virtù generativa, per cui 
l'uomo può prodarre da se un altro simile a se: 
la virtù vegetativa , mercè di cui cresce in tutte le 
sue membra a momenti continui e insensibilmente 
fino alla intiera sua perfezione ; la stupenda orga- 
nizzazione del cerebro , la quale serve alle innu- 
merabili varie operazioni della mente : quella del 
cuore , dal di cui movimento dipende la circolazio- 
ne del sangue e la vita: e quella infine di tante 
altre parti sì interne che esterne, inservienti a mil- 
le varianti funzioni , ed a rapporti maravigliosi fra 
di se e cogli oggetti esteriori . Verrei meno nell’ 
impresa , 4 e quando pure vi potessi riuscire, mi 
mancherebbe a spiegare il più stupendo, eh’ è il 
▼incoio fra l’ anima ed il corpo, in virtù di cui si 
comunicano vicendevolmente le proprie impressio- 
ni j Ori mai giugner potrà a svelare in qual manie- 
ra dalle impressioni» che seguono nel corpo, sema 
l'anima o dolore o piacere, si desti ad ira, a ti- 
Aore , 34?istezza , ad amore, ad odio, a gaudio, e 
aa altrettali passioni , a coi di continuo soggiace? 
come al comando di essa si alzi il braccio , si muò- 
va il piede la mano la lingua, e tutte le membra 
si prestino qua» suddite al di lei impero ? Son no- 
ti già i vari sistemi sul mirabile commercio fra 
Fanima ed il corpo: ma nimica di essi è accertato; 
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e quando pure Io sia , lascia nientemeno in infini- 
ti rapporti tra l’uno e i’ altra una oscurità insupe- 
rabile ; sicché c forza di riconoscere e venerare 
l’ impenetrabile Sapienza di Dio in sì prodigioso 
commercio. Lasciamo dunque tutto ciò eh’ è supe- 
riore di troppo al cono rostro intendere , e per- 
mettetemi solo a chiuda dell’ assuma analisi dell’Uo- 
roo , che vi ponga sotto i! riflesso un' altra mara* 
viglia che in esso apertamente riluce , ma poco o 
nulla considerata . Tutti gli Uomini sono di una 
medesima spezie, di una stessa natura derivata da 
un solo stipite nel capo dell’timan genere Adamo; 
Pure tra migliaia , anzi tra milioni di essi durerei 
te fatica a riscontrarne due della stessa faccia , fi- 
gura, aspetto, voce, fattezze, andatura ec., e che 
abbiano le medesime inclinazioni , Jo stesso gusto 
pei sapori, lo stesso genio per gli odori, per i co- 
lori , per l’armonia de’suoni, e per tante altre af- 
fezioni che l'Uomo in se sperimenta . Non rispien* 
de egli qui un tratto della Somma Sapienza del 
■Creatore, il quale a potersi gli Uomini fra loro 
discernere fuor di pericolo di sbaglio e confusione 
ha saputo colla identità della spezie e natura com- 
porre tanta varietà d' indoli , di caratteri , e di rap- 
porti sì interni che esterni? Ormai l’analisi dell’: 
Uomo, cui mi proposi , c compiuta . Non è ella in* 
fiera , perchè porta molte eccezioni , come udiste . Ptw 
re dalla stesa tuttoché imperfetta che ne ho fatta , 
non si può egli dire a tutta ragione che fUomo è 
un mondo formato di molti piccoli mondi pieni 
tutti di maraviglie ? E s’ ella è così , non deve es- 
ser l’ Uomo un mondo di sentimenti di amore e 
gratitudine al sapientissimo e beneficentissimo suo 
Creatore? Ciascuno si dia impegno di esserlo. 

. • • fi* r '* - 
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’ PER IL GABBATO. 

Continuazione della stessa Considerazione. 

ij. JPrendiarao ora in complesso i vari generi e 
Je innumerabili spezie sì primarie che subalterne 
di tutti gli animali e delle acque dalle sterminate 
balene ed altri mostri marini tino ai più minuti 
pesciolini j e dell’aria dai grandiosi cigni ed aqui-» 
le tino ai minimi moscherini; e delia terra princi- 
palmente dai grossi elefanti tino agli ultimi vermi- 
celli ed insetti, di cui ve n’ha un incalcolabile nu- 
mero di spezie differenti , e nella terra stessa e 
ne’ suoi prodotti, non essendovi , si può dire, sorta 
di alberi, di piante, di fratta, di bori, e di er- 
be, le quali non abbiano il proprio vermicciuol* 
corrispondente alla spezie di ciascuna * anzi socon- 
do le nuove scoperte de* Naturalisti moderni non 
vi ha pianta, la quale non nutrisca non una spe- 
zie sola, ma più e più spezie d'insetti,' oltre altri 
minutissimi che si scorgono appena col mezzo di 
acuti microscopi e sulle foglie degli alberi, e nei 
licori, e per fin nelle pietre e ne’marmi . Che im- 
mensa varietà qui di nature, di configurazioni, di 
strutture si interne che esterne , tranne ciòcche han- 
no comune in parte e coll’Uomo e infra di loro! 
Che diversità d’ inclinazioni, di proprietà, d'indo- 
li, chi di fierezza chi di piacevolezza, chi veloci 
chi tardi, chi vivaci chi stupidi , chi timidi chi fe- 
roci , chi armati chi inermi, chi vestiti di piuma 
ehi di squame, chi di liscia chi d’ispide, chi di 
villose variantissime pelli I > - 

z.f. Aggiungetevi in cumolo tutti pure i generi , 
e le spezie senza numero dei Vegetabili dai più 
alti abeti e quercie dei monti fino ai più sottili 
•virgulti , e fili delle erbe e fiori dei prati , ed ogni 
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genere di Frotta : Che differenze senza numero nek 
la forma, nella qualità, nelle virtù ed effetti, agli 
umani usi.' Nei sapori, nei colori, negli odori, e 
in tanti altri rapporti , ai quali sono dal Sapientissi- 
mo Creatore ordinati.' Fatevi finalmente a scorre- 
re come di volo tante altre stupende parti , che si 
offrono all’occhio èd alla mente nella contempla* 
aione dell’ Universo , le quali colla eccellenza della 
loro natura, e colla varietà delle sapientissime leggi 
di cui son munite, e colla produzione da se di 
splendidi e portentosi effetti , ne formano il rnaravi- 
glioso del pari che vago Sistema. La luce che ri* 
schiara e colora tutti gli oggetti / le leggi e gli ef- 
fetti non meno mirabili che dilettevoli della sua 
«frazione , e motto più della sua riflessione) la na- 
aura le leggi e i terribili effetti della materia elet- 
trica , da cui provengono i folgori e i fulmini : le 
cause e gli effetti meteorologici, quali sono l’adden- 
samento dei vapori in nubi , lo scioglimento di que- 
ste in pioggia, e di questa pure il rappigliamento in 
nevi e in gragnuole ; l’origine la varietà l’ordine 
e l’ impeto dei venti , e centinaia di altre produ- 
zioni elementari j la natura e le leggi generali e 
aoioltiplici del moto ; quelle dell’ attrazione e della 
ripulsione, della gravità, della inerzia e della elasti- 
cità dei corpi : in fine , per esprimere in due voci 
ogni cosa , tutte le leggi spettanti alla Fisica sì ge- 
nerale che particolare, e tutte quelle che si com- 
prendono nella più sublime Matematica.. E ditemi ; 
se vi fosse sulla terra un uomo, il quale fosse pie- 
namente istruito e versato in tutte coteate leggi e 
materie; avesse intiera e perfetta cognizione di lut- 
ai i generi e di tutte le spezie degli animali , inco- 
minciando dall’Uomo secondo la tessutane analisi 
fino ai minutissimi vermicelli ,ed insetti: di tutti i 
generi altresì e di tutte le spezie dei vegetabili dai 
massimi ai minimi; ne conoscesse latte le differen- 
te, ne sapesse rendere le intime ragioni, spiegar- 
ne 
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té le virtù , e descriverne distintamente gli effetti 
fe i rapporti, e possedesse insieme nel più altogra* 
do 'tutte Je altre scienze ed arti umane : colesto 
•grand’ uomo sarebbe senza dubbio lo stttpor del 
Mondo, ed accorrerebbero da ogni rimota contra- 
da le genti per vederlo, per udirlo ed ammirarlo, 
e i più saggi e dotti Filosofi si terrebbero al di lui 
confronto "per ignoranti , e si arrossirebbero , o a 
dir più vero impallidirebbero per certo ribrezzo e 
riverenza a comparirgli dinanzi. Qual sentimento 
•adunque quando ci presentiamo innanzi al sapien- 
tissimo nostro Dio ! 

15. Ci porgono di sì grande supposto soggetto le 
Divine Scritture un luminoso esempio nella perso- 
na del He Salomone; Fu questi dotato da Dio per 
superna infusione e per singolarissimo privilegio, di 
• una intelligenza e cognizione universale dei generi 
e prodotti e leggi e facoltà della natura e deaer- 
are scienze pur naturali se non all’intiero gradò 
dell’ immaginato qui sapientissimo soggetto, , assai 
però somigliante e prossimo : ed assicurano Iddio 
che nè prima dir lui era sorto * nè era per sorgere 
poscia altri, che nel sapere lo uguagliasse. Ecce de- 
di tibi cor sapiens b intelligens in tantum , ut nullus 
ante te similtS tu i fuerit,nec post tc surreSurus ùt (a) . 
Fregiato adunque ed arricchito Salomone di sapien- 
za sopra il comnn ordine degli uomini dettò mi-i 
gliaja di sentenze in forma e sotto, il nome di 
parabole , come ci narra il sacro Testo , e disputò 
della natura degli alberi e delle piante dal cedro 
del monte Libano/ ch’era il più nobile e snblinae 
ira gli alberi almeno della Palestina , fino all’issopo 
ch’esce dalle muraglie; e stese dei trattati sulla na^ 
tura delle bestie, dei volatili r dei rettili e dei pe- 
sci. Locutus est Salomon tria milita pawbolas , & 
disputava super lignis a cedro, qu$ est Ut Libano / 

w- 
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uique ad hyssopiun , qug egreditur de pariete : & di»-> 
seruit de jumentis , &■ volucribus, ù reptilibus , £# 
piscibus (a) . Ne volò quindi la fama per tutte le 
parti dell’Universo, e da tutti i popoli accórreva- 
no ad udire la di lui sapienza, e da tutti i Re 
erangli inviati messi per ascoltarne gli oracoli e se- 
guirne i documenti . Feniebant de cunSis populis ad 
audieniam sapientiam Salomonis , & ab universis Re- 
gibus Terr§, qui audiebant sapientiam ejus ( b ). Dalla 
qual fama eccitata la Regina di Saba volle portarsi 
ella stessa in Gerusalemme per far prova se al precor- 
so rumore corrispondesse la verità del fattore pro- 
posti al ri nomato sapientissimo Monarca a spiegare e 
disciorre certi arcani enigmi , poiché ne udì il piti ’ 
aggiustato scioglimento , ed ebbe tutti quei pegni e 
maggiori ancora della di lui sapienza, che infamale 
avea prenunziati , fu presa da sì alta maraviglia e 
stupore, che ai dire della Scrittura uscì come fuor di 
se. Fidens autem Regina Saba omnem sapientiam Sa» 
lomonis , non hnbebat uttra spiritum : e confessò al 
medesimo, ci 1 ;? quantunque il preceduto grido della 
di lui sapienza fosse sì grande , che non potè ri- 
scuotere da lei intiera credenza , finche non venne 
& se a farne prova ; pure non giungeva a pareg- 
giar la metà del fatto che in lui rinvenuto aveva t 
Ferus est sermo , quem audivi in terra mea super sermoni - 
bus tuia, òr super sapientia tua ; b non credebam nar- 
r antibus mihi , donec qua veni 6r vidi oculis meis , òr 
probavi quod media pars mihi nuntiata non fuerit , 
Major est sapientia tua, òr opera tua, qurtm rumor 
quem audivi. Cosa a dir vero sorprendente , e con- 
traria all’ordinario corso della fama tra gli uomi- 
ni, la quale suol essere maggiore dei fatto e verità 
che annuncia. Esclamò ella quindi f Avventurati I- 
vostri ministri e i vostri servi* che vi attorniano 
di continuo il regai Soglio, ed ascoltano la vostra 

• sa— 
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Capienza. Beati viri tui b beati servi mi , qui stant 
coram te semper b audiunt sapientiam tuam. (a) In 
fine si rese sì celebre e glorioso il nome di Salo- 
mone per tutto il Mondo > che ognuno desiderava 
vedere il volto di quel prodigio di sapienza, per 
udirne appunto i sapientissimi oracoli . Magnifica- 
fus est ergo Rex Salomon... b universa tetra desi - 



derabat videre vultum Salomonis , ut audiret sapicn- 
uam ejus (6); Ora ditemi: tutta la sapienza di 
Salomone, e tutta quella forse maggiore dell'im* 
maginato di sopra illuminatissimo soggetto, non in 
in quello, e non sarebbe in questo alla fin fine che 
sapienza di conoscitore soltanto, non già di autore 
di tutt’ i sovra numerati generi e leggi e scienze 
della natura? e questa stessa fu imprestata e dona- 
ta graziosamente a quello, non propria nascente 
dall* intima essenza dell' anima, oppur da esso 
acquistata colla propria industria ed ingegno. Qual 
sarà dunque la Sapienza dell’Autore e Creatore di 
tutte le indicate cose .-Sapienza a lui intima e pro- 
pria, non acquistata d’altronde) 

i6, E qui richiamate al pensiero ciò che vi ac- IH. Puttr. 
cennai di sopra ( 4 ) sulla testimonianza della Di- 
vina Scrittura , che noi veggiain poche cose delle 
molte che ha operato Iddio: Rauca vidimus opera m 
ejus . Ne veggiam poche di quelle ch’esistono in 
terra , perciocché oltre alle molte che ci sono an- 
cora nascoste, e si vanno di giorno in giorno sco- 
prendo, non ne conosciamo l’intimo essere e so- 
stanza; ed alcune principalissime proprietà di esse 
sono affatto impenetrabili al nostro conoscimento 
come lo confessano i fisici . Ne veggiam pochissi- 
me rispetto alle tante d’immensa mole costruite da 



Dio ne’ vastissimi spazi del cielo , stelle , cioè , e 
pianeti', di cui non conosciamo, si può dire, che 
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la esistenza ; e ne scorgiamo la sola differènza ili 
essere quelle di lace propria a somiglianza del so- 
le ; questi di natura opaca , é di luce partecipata , 
simili alla nostra terra ; quando facilmente conter- 
ranno in se innumeTabìli differenze, nientemeno 
che ne contiene la terra , di altro ordine però e da 
questa ed infra di essi, giusta la varia posizione t 
e distanza di ciascuno dal sole , onde riceverne la 
varia pure proporzionata sua influenza. E non ne 
reggiamo Analmente alcuna di quelle di natura pu- 
ramente spirituale i quai sono le anime nostre, e 
molto più gli spiriti Angelici , di variantissime fra 
loro al dire dei Teologi coll’ Angelico Dottor San 
Tommaso (a), ed innumerabili spezie, nelle quali 
siccome opere più eccellenti di tutte le corporali e 
visibili, dee risplendere di un modo assai più gran- 
de la Sapienza del Creatore; Di giunta a tutto ciò 
Iddio sa il passatoci! presente, ed il futurodi ogni 
cosa. Egli sa e conosce tutt’i pensieri* che han for* 
mato e fermeranno gli uomini dal primo comun 
padre Adamo fino all’ ultimo, che ne chiuderà la 
lunga serie ; tutte le loro parole, tutte le loro azio- 
ni. Si terrebbe per un ingegno pellegrino, e per 
una mente quasi divina chi potesse attendere a un 
tempo stesso a sei o sette differenti ragionamenti 
senza confondere le idee e i sensi dell'uno coll* al- 
tro ; e si celebrano nelle storie aknni ben rari ra- 
tissimi esempi, come prodigi appunto d’ingegno, 
i quali seppero dettare in un medesimo tempo a 
sei o sette amanuensi altrettanti argomenti fra se 
diversi , alternando or all’un , or all'altro la detta- 
tura senza confusione di materia dell* una coll’ aK 
uà; il che pure è assai metto che udire unitamen- 
te sei o sette diversi ragionamenti . Portatevi ora 
col pensiero ad una delle pia celebri fiere o piaz- 
ze di affollatissimo popolo, diviso in frequentissi- 
mi 

(*) z p*r. Qu»it. so. *rt. 4. 



Digitized by Googl 






in? drapelli intesi tutti a vari contratti , contese e 
trattati . Che confusione di mente al solo mirarne 
la moltitudine e udirne il bisbiglio! Volate collo 
stesso pensiero a tutte le nazioni, regni, città e 
popolazioni del mondo . Che caos senza fine vi si 
presenta di gente in miHe differenti generi di lin- 
guaggi , di pensieri , di ragionamenti e di azioni 
occupate ! Or bene Iddio ode e vede distintamente 
a uu tempo stesso e minutamente tatto ciò che da 
cotesta immensa moltitudine di uomini si pensarsi 
dice, e si fa. Questo è un piccolissimo oggetto dell’ 
altissima di lui Sapienza, eh* io però ho voluto par- 
ticolarizzare perchè di cosa a noi sensibile, e di 
pratica sperienza, e quindi piò atta a fare' impres- 
sione che altri in se più grandiosi , ma men da noi 
compresi oggetti . Iddio finalmente è il profondissimo , 
e penetrantissimo scrutatore e conoscitore dei più na- 
scosti consigli e malizie del cuor umano ; e com- 
prenditore altresì dei pensieri e consigli delle men- 
ti e de’ cuori Angelici al disopra di quello che gli 
Angioli e gli uomini conoscano se stessi ; JMscretor 
aogiiation^m intentionum cardia {a)i E per epilo- 
gare quanto si può mai concepire e dire di gran- 
de e di maraviglioso della Sapienza di Dio , an- 
netto qui un bellissimo tratto del libro sovra ram- 
mentato: Motivi di amare Iddio. ,, Conosce di 
„ più tutto quello ha da venire; quanti desideri, 
„ quanti amori hanno da suscitarsi ne’ cuori dei Bea- 
„ ti, e degli spiriti celesti non solo di qua a migliaia 
„ di anni , ma per tutta I’ eternità avvenire; e que- 
„ ste gran cose le mira Iddio con lume così chia- 
„ ro come se passassero in questo momento sotto 
„ gli sguardi suoi Divini: né per conoscere il fu- 
„ turo si dimentica egli del passato. Con una 
„ semplice occhiata trascorre Iddio da una eterni- 
„ tà all’ altra , e vede quanto è possibile' a vedersi 
■ w v ' » » „ e co- • 
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j, e conoscersi , con somma evidenza senza club ti , 
j, senza confusione, senza inganno, senza imbro- 
„ gliarsi col passato , col presente , col futuro , cori 
„ tutto i' immaginabile . .. Vede infiniti mondi si- 
}, mili al nostro, infiniti mondi dissomigliami dal 
„ nostro , cbe lo stesso Dio può fabbricare e riem- 
„ piere di creature di spezie differentissime , © 
„ creature infinite in ciascuna spezie..; Di questd 
it gran popolo di creature scopre Iddio quello che 
„ farebbono, vorrebbono, e penserebbono per cia- 
„ scun momento dell’intiera eternità in tutte le oc- 
„ casioni e condizioni possibili, nelle quali si iro- 
vassero .*.« ma quello , eh* è anche più stupendo si 
„ è che Iddio sa tutto questo in modo maraviglioso 
» e perfettissimo . Lo sa senza che l’abbia mai im- 
i, parato, senza che gli sia stato mai mostrato , senza 
„ che abbia mai saputo niente di nuovo. Lo sa 
jj da secoli eterni . Da che Iddio c Iddio sa quan-, 
„ to sa; nè mai gli è uscita di mente notizia mini» 
„ ma di tutto il presente, passato, futuro, possibi- 
„ le.... Evvi un’ altra meraviglia , ed è che Iddio co- 
„ rosee tutto il gii detto con tm solo pensiero; 
„ pieno di somma chiarezza , ed infinito spiendo- 
„ re: nc vi discorre sopra, ma tutto penetra, tur- 
„ to comprende con una sola vista, con una sola 
,, occhiata dell’ immenso suo sapere ; (t Quanti tno-« 
numenti , quanti oggetti della Sapienza di un Dio * 
Ma formano essi per avventura l'adeguato oggetto 
della Sapienza di quel Sovrano Essere ; di quella 
mente infinita ? Oh quanto ne van lungi l 

*-7; Udite verità certissima , e sorprendente . Non 
perciò Iddio è sapientissimo perchè sa tutte le fin qui 
descritte cose: ma perciò Egli le sa fotte, perchè c 
in se sapientissimo . Egli è sapientissimo , perche 
conosce perfettissimamente se stesso:vede in se in- 
finiti eccellentissimi Attributi , infinite perfezioni ; 
vede se stesso un abisso di verità, e di tutti i be- 
ni j e nella vista, e comprendimento di sé vede; 

è com- 



Digitized by Google 







è comprende tutte le possibili comunicazioni delle 
sue perfezioni fuori di se in infiniti differentissimi 
Mondi, cui potrebbe ad un suo cenno creare. Que- 
sto si c l’oggetto adeguato della Sapienza di Dio ; 
questo è che gli dà la vera, e la propria ragione 
di Sapientissimo: sicché il sapere Dio tutte le cose 
poc’anzi accennate non è, che un picciol rivoletto 
del vastissimo mare, e un tenue raggio dello splen- 
didissimo Sole di sua Sapienza $ e chi si argomen- 
tasse di aversi formata una giusta, e adequata idea 
della Sapienza di Dio nel conoscimento, ch’egli 
ha delle dette cose, e nell’ aver saputo creare, ed 
ordinatamente disporle, si apporrebbe ingannevol- 
mente niente meno, che se alcuno, il quale non 
mai veduta avesse la faccia, e lo splendor del sole^ 
si avvisasse di concepire una giusta e conveniente 
idea dell'ampia sua luce al vedere da essa illumi- 
nato un angusto gabinetto j quando quel grand’ astro 
tanto da se diffonde di luce, onde illustrar potreb- 
be migliaja sopra migliaia di Mondi , ossia di Glo- 
bi terrestri , e di Pianeti , che gli facessero corona 
nel vasto ambito dei Cieli . Esclamiamo adunque 
col Reale Profeta : Magnili Dominai noster , £*■ ma- 
gna virtus ejus , b sapienti § eius non est numerus (a ) . 
Oh quanto si confonde 1’ umana sapienza innanzi a 
quell' infinita Sapienza! quanto si ravvisa, e ricono- 
sce per vera ignoranza al confronto di essa 1 ma 
qualora perde di vista la luce di quel folgorantissi- 
mo Sole, oimc che s’invanisce tosto del tenue, e 
fosco lume della propaia lucciola > o al più lanterna / 
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PER LA DOMENICA; 

, , . . Della Bellezza ed Amabilità di Dio. 

18. IVI a d chiama finalmente alla considerazione 
di se la Bellezza ed Amabilità di Dio. Questa non 
è propriamente un Attributo dagli altri virtualmente 
distinto. Ella c piuttosto l’aggregato, ossia il ri- 
sultamene) di tutti insieme gli Attributi , dacché Iddio 
è bellissimo ed amabilissimo appunto perchè com- 
prende in se infiniti perfettissimi Attributi. Perciò 

10 vi ho invitato prima alla considerazione di alcu- 
ni di questi, onde agevolarvi il considerare e com- 
prendere, fino a che può giugnere il corto nostro 
intendimento , il bello e 1’ amabile che da essi in 
Dio mirabilmante risulta. A formarvi però di ciò 
un qualche conveniente concetto : lasciata in primo 
luogo l’ abbietta e goffa idea dei popolo grossolano, 

11 quale si figura l’ Eterno Padre sotto l' aspetto di 
un vecchio venerando , il Divin Figlio di un gio* 
vane maestoso, e lo Spirito Santo di una candida 
colomba , intendendo ed applicando letteralmente 
alle tre Divine Persone que’ detti e figure , che la 
Sacra Scrittura ,-e la S. Chiesa simbolicamente sol- 
tanto ad esse attribuiscono: d’uopo è altresì vi spo- 
gliate e deponiate il comun pregiudizio tra gli uo- 
mini di porre la bellezza di qualsivoglia oggetto 
nella esterna superficie ed apparenza e di un volto 
delicato, e vermiglio, e di graziose fattezze, e di 
leggiadro aspetto; d’onde avviene che immaginan- 
do noi la bellezza ed amabilità di Dio sotto tale 
concetto, a che le stesse Divine Scritture ci con- 
ducono , attribuendo a Dio e faccia e mani e pie- 
di e dorso, e figura iu somma umana per attem- 
perarsi al basso popolar modo fra noi d’intendere : 
per quanto vago ed amabile ci rappresentiamo il 

Di- 
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Divln volto, ci riesce incomprensibile f anzi strano 
che nella eterna visione e contemplazione di esso 
consister possa , e consista in effetto la felicità e 
beatitudine essenziale degli Angioli e dei Santi in 
Paradiso. Deposto questo pregiudizio e volgare idea, 
ci si renderà facile a credere , ed anche a concepi- 
re tal verità. 

29. Voi dunque per la Faccia di Dio, nel di - etri I. Punto . 
aspetto si beano i Comprensori , avete ad intendere 
La di Lui Essenza, la quale è nn aggregato e un 
complesso di tutti i beni . Richiesto Iddio da Mo- 
èè che gli facesse vedere la faccia sua svelata : osten- 
de mihi fiiciem tuamt io ti farò vedere, gli rispo- 
se, ogni bene: Ego ostendam omnc bonum tibi {a). 

Ecco quella che noi diciam Faccia di Dio: Ella è 
il cttmolo di ogni bene. La sua bellezza ed ama* 
biliti c posta nell' accogliere in se, anzi nell’essere 
ella stessi la sorgente di ogni escogitabile e possi- 
bile amabilità e bellezza. Immaginatevi che chi mi- 
ra e contempla la Divina Essenza mira e contem- 
pla un emporio, un abisso senza fine di quanto vi 
ha e vi può essere di dilettevole, di prezioso, di 
grande e maraviglioso . Ivi trovasi assembrato quan- 
to vi ha sparso di beni di ogni genere nell’Univer- 
so , ma di un modo eccellentissimo e superiore ad 
ogni nostra immaginazione. Rammentatevi di quel- 
lo "vi dissi , che Iddio c il Creatore, ma insieme 
T esemplare ed il modello, d’onde Egli ha copiato 
tutte le cose che ha prodotto al Mondo nelle Ioto 
in numerabili differenze , sia di naturarla di pro- 
prietà , sia di virtù . Esse nelle respettive loro per- 
fezioni sono immagini , ina languide , ma lontanissi- 
me,' quanto un sole dipinto dal vero sole, dalla 
perfezioni della Divina Essenza . In questa come io 
proprio fonte e prima origine trovasi raccolta tut- 
ta la delicatezza dei sapori, tutta la fragranza de- 

V- 'vV- ' • > Blì 
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gli odori, tutta la soavità dell’ armonia , tutta 1» va- 
ghezza dei colori, ed il brillante splendor della lo- 
ce: il che Iddio volle esprimere allorché disse. eh’ 
Egli tiene in se la bellezza del campo: Pulchriiudo 
agri mecum est ( a ) ; ed ove si appella candore di 
luce eterna Condor lucis eterne ( b ), E l’Autore 
della Divina Sapienza ci avvisa che $e riscontri.tr 
mo tra le cose del Mondo qualche oggetto, la di 
cui vaghezza ci rapisca a segno di sembrarci quasi 
un Nume, al quale sia dovuto il culto della mente 
e l’ affetto del cuor nostro ; ci facciam saggi a ri- 
flettere quanto è incomparabilmente più vago chi 
gli diè l’essere, e ne tiene il sovrano dominion 
Così egli descrive e compiange la cecità di molti, 
i quali si formarono tanti idoli , quanti videro og- 
getti di abbagliante ed attraente beltà . Quorum si 
specie deleSau , die’ egli, Deos putaverunt , sciant quan* 
to liis Dominator eorum speciosior est . E ne apporta 
la convincentissima ragione che quegli , il quale tut- 
te coleste cose formò e dispose, è il fonte e ge- 
neratore della bellezza: Spedai enin % generator h§c 
omnia constituit. E conchjude che dalla grandezza 
appunto della beltà che nelle creature risplende, si 
può giugnere al conoscimento del loro Creatore . 
A magnitudine enim speciei & creature cognoscibìliter 
poter it Creator eorum videri (c). Che bel documento 
ci dà qui cotesto Divino Autore di sollevar la no- 
stra mente a quei cumolo di tutti i beni Iddio , 
allorquando ci avviene di partecipare di un qualche 
bene o diletto su questa terra; a cag^ > ° 

di gustare qualche squisito sapore, o di sentire qual- 
che soave odore , o di udire qualche dolce melodia, 
a di mirare qualche oggetto di straordinaria va- 
ghezza e maraviglia, e dire: Oh mio Dio, se tan- 
to mi dilettano queste bricciole di beni cadute 

dall’ 

(i)- Peli. 49* V. II. (4) Sap. 7. ». 16 ’ 
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dall' immenso erario di fisti t i beni che in voi rac- 
chiudete j quanto mi sara piu soave e grato il gu- 
starne in Voi stesso la pienezza [ Allora sì ne an- 
drò intieramente pago , e pienamente satollo : sa- 
tiabor , come diceva il Salmista, cum apparuerit glo- 
ria tua (.a) y e quindi concepir de!rorrore, e pren- 
dere in abominazione tutti quei fallaci beni di que- 
sta mortai vita, i quali con un dolce fascino, cui 
portano nel loro aspetto, ci lusingano a seguirli, 
ma colla amarissima e luttuosissima perdita dei det- 
ti inestimabili beni di Dio ! Oh se riflettesse H 
mondano che quella bellezza e grazia che in ogget- 
to terreno e mortale lo alletta cotanto e gli rapi- 
sce il cuore , che si fa perdutamente a seguirla ed 
amarla , si contiene in Dio di nn grado infinita- 
mente maggiore , e di un modo tutto puro ed alie- 
no da ogni rimotissima sozzura , a cui va in quel- 
lo infelicemente congiunta: oh quanto si farebbe 
ad abborrire cotesto fangoso e sordido spruzzo di 
beltà e grazia , per attingerne la pianezza in quel 
vastissimo e limpidissimo fontei SF paragona Iddio 
appunto per bocca del ProfetaGeremia ad una sor- 
gente di acqua viva, appellando cisterne dissipatee 
non valenti capire in se acque le creature poste al 
di lui riscontro^ e si querela che i ciechi monda- 
ni abbandonino la di Lui purissima sorgente per dis- 
setarsi alle fecciose stille di questa: Me derelique - 
runt jontem aqug vivg , £> foderunt sibi cisternas , ci- 
sterna » dissipatat , qug continere non valent aquas (b) , 

30. Iddio è un abisso di tutte le verità, di tut- n. p UNX * , 
te le regole , di tutte le proporzioni , di cui ci ha 
posto un qualche saggio in tante ordinatissime pro- 
dazioni delta sua destra onnipotente, e in certi lu- 
mi e principi , che ha diffusi sulle menti degli uo- 
mini ^ coi quali ben ponderati e riflettuti, e col 
mezzo di accurate osservazioni sulle leggi di conso- 
• . t». naa- 
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rtanza , di proporzione,' di contrapposto, e di tand 
altre che scorgonsi disposte e sparse da Dio nelle 
dette moltipiici sue produzioni, han potuto molti 
grandi uomini, non perdonando a veglie e fatiche x 
fare copiosa raccolta di leggi appunto , di regole , 
di verità, onde si sono formate le scienza e le 
scuole di tante belle arti , e di tutta la generale e 
pairiicolare Fisica e della più sublime Matematica . 
Ora non vi ha diletto, non vi ha soddisfazione , che 
eguagli quella, che si prova ne! conoscimento e con- 
templazione delia verità e delle proporzioni nell’or- 
dine sì lìsico che matematico . In questo singolar- 
mente , che tutto versa su certi principi inconcussi , 
su teoremi , so calcoli di concarenatissime propor- 
zioni , misure e rapporti, tanto la mente di chi vi 
si applica con profonda meditazione ne viene al- 
lettata, e sì fortemente, ma insieme dolcemente 
assorbita, eh’ è avvenuto ed avviene non rade vol- 
te ad alcuni dei più sublimi Matematici di passare 
in tale soave assorbimento , e quasi estatico rapi- 
mento le notti è le giornate intiere senza che se ne 
avveggano , e senza che si desti in loro appetito di 
cibo, o di qualunque sollievo o riposo: e vi dure- 
rebbero più lunghi spazj di tempo se dai congiun- 
ti o dai domestici non venissero riscossi dal dolce 
loro incantesimo . Se poi accada che in tali profon- 
de e lunghe meditazioni discoprano una qualche 
nuova legge o regola invano dianzi attentata a di- 
svelarsi, vengono presi da un gaudio e giubilo del- 
l’animo sì sorprendente che sembrano dare in fre- 
nesia e follia. Abbiamo del celebre Matematico Ar- 
chimede che avendo impiegate lungamente le più 
assidue riflessioni , e le più profonde meditazioni 
per venire a capo di certo importante ritrovamen- 
to e scoperta nell’ordine delle naturali e fisiche leg- 
gi : condottosi ai pubblici bagni per averne il be- 
nefico effetto a qualche suo corporale bisogno, ma 
sempre colla mente intesa cd occupata nella inqui- 
sì zio- 
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dizione della sospinta legge e verità , gli avvenne 
appunto di scoprirla chiaramente nell* attualità, che 
stava immerso nel bagno. Fu tale il trasporto di 
allegrezza e di giubilo che lo investì , che balzato 
fuori del bagno, e dimenticatosi d’essere ignudo si 
mise a correre qua e li qual forsennato gridando a 
gran voce, l’ho ritrovata , l'ho ritrovata . Un simile 
trasporto di gaudio * sebbene non in somigliante 
circostanza, uè con simile esterno effetto, dicesi 
abbia sperimentato non lungi da’ tempi nostri il ri- 
nomato Chepiero per avere anch’egli dopo molti 
anni di laboriosa attentata ricerca scoperta alla fi» 
fine una importantissima legge e regola filosofica. 

jt. Ora per farmi ad applicare il fin qui detto 
alla bellezza di Dio, ed alla indicibile soddisfazio- 
ne, diletto e gaudio che provano e proveranno in 
eterno i beati contemplatori di quell* abisso di be- 
ni, di verità, di maraviglie, fingete meco (mi val- 
go del solito mezzo e scorta di similitudini e sup- 
posti ) che voi, ed io, o qua} altro soggetto gustas- 
se in un medesimo tempo tutti distintamente i più 
squisiti e delicati sapori ; fiutasse tutti i più fra- 
grami e soavi odori ; udisse ogni armonioso con- 
cento e dolce melodia, che l’arte musica può far 
risaonare; sentisse al tatto ogni più blanda morbi- 
dezza; vedesse a un colpo d’occhio tutte distinta- 
mente le vaghezze dei colori , le beltà degli ogget- 
-ti , e tutte le più sorprendenti maraviglie del Mon- 
do; comprendesse pure tutte ad un tratto chiara- 
mente e distintamente le leggi , le regole, le verità 
della Fisica , della Matematica , e di qualunque 
altra scienza umana.- cotesto soggetto in tanto cu- 
inolo e possesso tutto insieme di tutti quei beni, 
i quali solo purtitameme gustati e posseduti dagli 
•uomini apportano loro talvolta sì grande diletto e 
gaudio ciré ne vengono quasi rapiti fuori di se: 
qual gaudio e diletto, quale so (disfazione c conten- 
to» i« qual rapimento di tutto lo spiato fuor di 

D } se 



se non isperimemerebbe egli mai ! Noi non pos- 
siamo formarne un’adeguata idea, poiché non v» 
ha , nè vi ebbe , nè vi avrà mai caso , che alcun 
uomo sulla terra posto sia a tale e tanto sperimen- 
to . Ma e che son mai tutti i descritti beni posti 
a confronto dei beni che trovansi in Dio , se non 
se, come già dissi parlando dei medesimi in quan- 
to oggetti della di Lui Sapienza, un tenue raggio 
di quello splendidissimo Sole, un picco! ruscello 
di quel vastissimo mare di ogni bene? oltreché 
sono essi di grado e d’intima essenza tanto infe- 
riori ai beni che esistono in Dìo, quanto è infe- 
riore l’essere della creatura a quello del Creatore.* 
il che lo è appunto quanto la vi! creta e fango al 
finissimo oro e lucidissime gemme /quanto un’om- 
bra vana e una dipintura ad un vivissimo origina- 
le ; e a dire più significante e vero insieme, quan- 
to il nulla al tutto. Più; in Dio son tutti beni 
assoluti non relativi soltanto, come lo sono ì beni 
di questo mondo , de’ quali quello che a taluno è 
grato a cagion d’esenfpio al gusto, all’odorato, al- 
P udito ; a tal altro riesce di mal sapore , di mal 
odore, e male armonioso, e sovente ciò che ad al- 
cuno è salubre , ad alcun altro è nocevole ; laddo- 
ve in Dio tutti sono senza eccezione e tatti gra- 
tissimi e soavissimi . Più ancora ; non si veggono 
questi beni di terra, nè si posseggono e si godono 
che nella sola immagine, che ci risulta agli occhi, 
o nella superficie, che ci si offre al tatto, 6 Stella 
passeggera sensazione che colla Ioto attività produ- 
cono negli altri nostri organi e sensori; ma non 
si veggono , nè si posseggono nell’ intima loro es- 
senza c sostanza . Tutto ne sta ai di fuori ; tutto 
nc va in una superficiale e accidentale sensibilità : 
laddove Iddio non si vede in immagine , che da 
lui derivi alla mente, e vi s 1 imprima ; nè si gode 
e possiede nella sola superficie, che non ha luogo 
in quei semplicissimo essere 5 o in una estrinseca 

sen- 
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sensazione ossia percezione, ch'egli produca nell' 
intelletto di chi lo contempla , dei heui che in se 
contiene; ma si vede, si gode, e si possiede im- 
mediatamente e intimamente nella sua sostanza, 
essenza, ed attributi per una totale immersione iu 
esso dell’anima ossia dello spirito che lo contem- 
pla. Si tuffa questo, dirò così, in quel mare di 
tutt’i beni, e si avvolge e si perde dolcemente tra 
i soavi suoi vortici, trasformandosi, e in certo 
modo immedesimandosi con esso lui . Il che non 
oscuramente ci viene espresso dal diletto Apostolo 
ed, Evangelista S. Giovanni nella prima sua Episto- 
la (a), ove si dice che allorquando Iddio ci si 
darà a vedere a faccia scoperta, diverremo a lui 
simili , scimus quoniarn cum apparueril similes ci cri - 
mus; e ne apporta la ragione, poiché, dice, lo ve- 
dremo com’egli èiQuoniam vidcbimus cum siculi est. 

Ora il vedere un oggetto non fa trasformare nc 
divenir simile ad esso il veggente. Ma lo fa il ve- 
der Dio , poiché c un vederlo per intima unione 
ed immersione in esso di chi lo vede ; in quella 
guisa che il ferro gitiato ed immerso nel fuoco, si 
trasforma e diyien infuocato . 

31. Qual lingua adunque potrà spiegare , o qual IH Punt. 
mente concepire, non dirò già un'adeguata, ma 
anche solo non del tutto sproporzionata e insuffi- 
ciente idea della beatitudine e giubilo ed estasi che 
sperimentano gli Angioli e i Santi nel contemplare 
tutto insieme e possedere intimamente quel princi- 
pio, e fonte, e centro di tutte le immaginabili e 
possibili bellezze e grazie, di tutte le dolcezze e 
delizie, di tutte le grandezze e merayiglie, di tut- 
ti i tesori e ricchezze, di tutte le regole e verità; 
quell’abisso inline ed oceano di tutt’i beni sostan- 
ziali ed intiniti nel numero, e nell’eccellenza; che 
{mito vuoisi significare sotto il nome della Faccia di 

Dio 
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Dio, e vale a dire della divina sua essenza? tfó 
con si può a sufficienza nò spiegare nò immagina- 
le r immensa felicità, e l’eccessivo godimento. La 
Sacra Scrittura Ce ne somministra una qualche idea 
e saggio là dove adattandosi ai nostri umani e 
bass» concetti ci dice che rimarranno i ' Santi 
■comprensori inebriati dall’abbondanza dei be- 
ni. di quella regia celeste , e che Iddio farà loro 
sgorgare il torrente della felicità e beatitudine 
che in se contiene, dandone loro a bere a larghi 
rivi, siccome fonte ch’egli è della vita. Inebriabun - 
tur ab ubertatc domus tug , torrente voluptatis tug 
pot<ibis eos ; quoniam apud te ai jons vitg ( a ) : a 
soggiugne che illustrati da lume superno, die ap- 
pellasi dai Teologi lume di gloria , ghigneremo a 
mirare quel lume , che ci è per se inaccessibile , 
ed è appunto il lume della Divina Faccia : & in lu- 
mine tuo videbimus lumen. Altrove si esprime di- 
cendo ed esclamando : Quanto è mai grande la 
moltitudine della dolcezza vostra , o Signore, cui te- 
ssete nascosta cioè apparecchiata a que’che vi te- 
mono/ Quam magna multitudo dulcedinis tug t Domi- 
ne , quam abbondati timentibus te ! ( b ) , appellandola 
moltitudine , perchè vale a dire contiene in se ogni 
immaginabile dolcezza. Oh quale adunque e quan- 
ta c mai la bellezza ed amabilità di Dio! Sì ella o 
tale e tanta, che quel dolce estasi e rapimento, che 
sperimentarono tutti gli Angelici Spiriti dai minori 
fino ai più eccelsi Cherubini e Serafini al primo 
affissarsi in quel Divino volto, si mantiene tuttavia 
in loro ad ugual grado e si manterrà in eterno* 
Questo volle significare al dire de' Ss. Padri e de- 
gl’interpreti (c) T Apostolo S. Pietro, allorché 
scrisse che nutrono gli Angioli una continua bra- 

. ma . 

• • . ■ 

(a) Pai. 15. vv. 9 Se lo ( i) Pai. 30. V. 30 . 

< r ) Pietio il P. C*iwe; Couuaeot. j a Cip. I. j. Die. Petti .■ 
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iìia ili affissarsi in DiOi Iti quem desiderarit Angeli 
profpiccre ( a J', non già, vale a di re, perché noi miri- 
no e contemplino incessantemente, ma perché non 
viene nc verrà mai meno in loro quell’ ardenza di 
amore, e quella ineffabile compiacenza e gaudio 
che concepirono al momento che quel bellissimo e 
amabilissimo volto si svelò agli occhi loro , onde 
sentonsi sempre vivamente e novamente attirati 
ad affisarvi^ .• Ipsum intuentur novo semper fcf incredi- 
bili gaudio. 

33. E’ tanto bello e amabile Iddio, che come ci IV.Punt. 
ha lasciato scritto l’ illuminatissimo contemplativo, 
e maestro di spirito S. Giovanni dalla Croce.- „ Se 
if 1’ uomo ricevesse un solo saggio e barlume della 
bellezza di Dio, non solo bramerebbe tma mor- 
„ te pet vederlo eternamente j ma passerebbe lieto 
u per mille acerbissime morti per solo vederlo un 
j, momento “ (b). E’ tanto bello e amabile Iddio 
che Se si affacciasse; al nostro modo d’intendere, 
alla porta dell’ Inferno a farsi mirare da quegl’innu» 
merabili disperati spiriti ed anime dannate, che da 
più secoli lo odiano implacabilmente; sul punto 
stesso si cangerebbe quel baratro d’infelici in un 
paradiso di Beati; e que’ disperati implacabili ne- 
mici di Dio diverrebbero sul momento lietissimi ed 
ardentissimi di lui amanti . Non è questo un mio 
arbitrario concetto t esso è preso da molti insigni 
e dottissimi Scrittori, delle di cui semenze e con- 
cetti c tessuto il sopraddetto libro intitolato : Mo- t 
tivi di amare lidio ec. Uditene uno stupendo squar- 
cio , eh' io qui vi reco , il quale spiega a maravi- 
glia e conferma questo mio assunto . „ Consi- 
dera la gran possanza della bellezza divina per 
„ farsi amare. Se questa si scoprisse con chiara lu- . 

„ ce agli stessi demoni , cangerebbe in un momea- 
„ to i loro cuori . Alla prima occhiata , che quegli 

» »P»- 
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, spirili libelli fissassero nel volto suo divino, fi 
’’ dimenticherebbero di tutt’i loro mali : giubile- 
,, rebbero sommamente di sì dolce vista, nè po- 
’ trebbero lasciar d'amar Iddio incomparabilmen- 
te più di loro stessi. Quel lume celeste che met- 
” tesse loro in chiaro la bellissima faccia del lor 
’’ Signore , li renderebbe insensibili a tutt’ i tor- 
,, menti, e accenderebbe nella loro anima fiamme 
„ deliziosissime di santa carità. Jl medesimo Luci- 
„ fero, che al presente odia tanto Iddio, e gli ha 
„ un terribile abbonimento , alla prima comparsa 
,, della bellezza divina scoperta al suo sguardo, mu- 
terebbe incontinente la rabbia sua in un cordia-, 
lissimo amore, e cangerebbe le sue maledizioni 
’ e bestemmie in lodi amorosissime , e in soavis T 
„ sime benedizioni del sommo bene . Confessereb- 
!, be che Iddio c un bello così eminente , sicché 
per vederlo solo in un istante .si avrebbe ad eleg- 
„ gere il patire per milioni di anni le pene terri- 
„ bili dell’ Inferno. Questa è la forza del volto di- 
„ vino , che mirato scopertamente , può liquefare 
,, e addolcire in amore tenerissimo, e svisceratis- 
„ siato di se ogni volontà la più perfida , e la piu 
„ ostinata nel male. Colla sua sola presenza sveia- 
„ ta a’ reprobi può fare d’ un orrido Inferno un 
„ amenissimo Paradiso “ (a). Può dirsi di più vir 
vo ed energico? Finalmente è tanto bello ed ama- 
bile Iddio, eh’ egli stesso si bea nella contempla- 
xione di se. Questo c il più grande e convincente 
argomento che addur si possa della di lui bellezza 
ed amabilità; ma n noi di minor forse impres- 
sione ed efficacia degli addotti dianzi, perche non 
giugni amo a comprendere cosa sia il restare piena- 
mente pago e beato un Dio infinitamente grande^ 
Uditene la esposizione che vi trascrivo succinta- 
mente dallo stesso poc’anzi mentovato libro, c che i 
•o iiri9m oiblj j:\ttz cv ;ioflib : vie- 
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viene appresso alla già trascritta . Non ‘ c mara- 
„ viglia che rinfinite bellezze del sommo Bene pos- 
„ sano tanto negli spiriti creati. E’ pur vero che 
„ queste medesima contemplate ed amate dallo stes- 
„ so Dio, l’hanno reso beato, felice, e conten- 
„ to... Senza aver brama o appetito di altro be- t 
„ ne fuora di se medesimo , senz* annoiarsi mai di 
„ sì bella vista ; e ciò per infiniti anni , per infi- 
„ niti secoli, per infinite eternità**. 

34. Dopo tutto ciò io non ho più che aggiognere 
per darvi ad intendere al meglio che da umana lin- 
gua si possa la inenarrabile bellezza ed amabilità 
di Dio . Non ho che a chiedere a Dio stesso uno 
di quei penetranti lumi, di cui parla il sopraccitato 
mio Padre S. Giovanni dalla Croce , e dal quale 
fu egl’ illustrato, siccome lofurono tanti altri Santi 
divenuti perciò infiammati amanti di Dio , sicché a- 
vrebbero dato appunto non una ma mille vite persao 
amore , e per giugnere alla felicissima sorte di' bea- 
ti suoi comprensori. Io lo chiedo non solo a/ ine, 
mi a voi ancora, ed a tutti quelli che bramano di 
conoscere Dio per amarlo. Oh quanto più di pos- 
sanza ha un tenue lume dall’alto per rischiarar la 
mente, e per accendere il cuore, di quanti riflessi 
e considerazioni ho potuto e saputo io qui a tal 
oggetto proporvi , e Io potrebbe e saprebbe qua- 
lunque più sublime umana ed Angelica mente / Deb- 
bo pur confessare che a fronte di quanto ho fino- 
ra conceputo e steso per darvi ad intendere quan- 
to sia amabile Iddio, affin di eccitarvi ad un ar- 
dente per lui affetto; di che dovrei io in primo 
luogo essere vivamente ed altamente penetrato , e 
quindi d’ardentissimo amore compreso; mi sento 
invece languido ed arido in amar quel Dio d'amo- 
re , e mi veggo sì lontano yaU’accendimento che 
per lui sperimentarono i Santi ad on qualche bar» 
lume ch’egli diffondeva sulle (loro menti della sua 
amabilità , sicché non ho che ad arrossirmi e con- 







«<$© • 
fondermi in vederne !a tómml ima distania' ; Ah 
mio Dio, stemprate nel mio cuore Torrido ghiac*- 
ciò che lo circonda , e accendetemi un poco alme- 
no di quel fuoco, di cui arsero i vostri Santi » u 
v . Ppht. 35. Uditene i sensi pratici e gli aneliti àrdenti 
di alenili di essi, a capo de’ quali pongo il gran 
•Padre e Martire S. Ignazio Vescovo d’ Antiochia . 
Questi condannato dall’Imperatore Trajanò in odio 
alla Religione Cristiana ad essere tradotto a Ro- 
ma , ed ivi dato a divorare alle fiere, esultò alla 
feral sentenza; e prevenendo il suo arrivo a quel- 
da gran Capitale con una lettera diretta ai fedeli 
ivi dimoranti, spiega loro in essa la sua gioia e 
brama di essere quasi frumento di Cristo macinato 
•sotto i denti delle destinategli bestie , e da essecon- 
sunto . Indi manifesta da qual amore fosse il di lui cuo- 
re compreso, e da qual desiderio di giugnere al pos** 
sesso del sommo Bene Cristo Suo Diò dicendo r Ah 
sì ora incomincio ad essere Discépolo dì Cristo’, 
. nulla più bramando di queste cose visibili per 
acquistare Gesù Cristo : Aunc incipit) Chrlsti esst Di- 
tcipulas , nihil de his qup videntur desiderans ut Jt- 
sum Christum mveaiam : pòi soggiugnei il fuoco, 
il patibolo, le bestie, il fracassamento dèlie ossa, 
ilo squarciamento delle membra, lo stritolamento 
di tutto il corpo, ed ogni altro tormento di Sata- 
nasso vengano sopra di me, purché giunga a gode- 
re di Cristo: Ignis, crude, bestia, confra 3 io ossium , 
mtmbrorum divisto, fe totius cor pori s coritritfa , fe- 
rola tormenta Diaboli in me veniant ; tantùm ut diri- 
tto frisar (aj. Che ardore j mio Dio^ di carità fu 
mai codesto / Che comprendimento dell'amabilità 
idi Dio/ Che trasporto di desiderici di bearsi nella 
■ di hfi visione e consorzio/ ‘ »•- 

Segue il celebre pure tra i Greci Padri, e d’ 
«unor divino ferito S. Basilio. Qual cosavi ha mai, 

die* 
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die’ egli (a), piò ammirabile della divina beltà? 
Qual idea può immaginarsi più graziosa della mae- 
stà di Dio? Quid est , qugso , pulchritudinc Divina 
admirabìlius ? Qug nodo Dei mnjcstate exeogìtari grd- 
tiosior potesti Chi è che concepir voglia a qual gra- 
do si accende nelle anime pure al Taggio del Di- 
vin lume , il desiderio e 1’ amore verso di un tan- 
to bene? Egli c si veemente e incomportabile, che 
fa uscire 1’ anima in questi veraci accenti ; Io lan- 
guo d’amore, e mi sento da carità piagata Quod 
„ ej tismodidesiderium quissecum comminisci qoeat , 
„ c it j us modi est illud , quod anim» vitiis omnibus 
„ perpurgatse divinitas ingeneratur ? Adeo vehemens, 
„ adeove intolerandum ! Qua: vere sincereque illud 
„ dicere possi t : Ego amore Jangueo, & vulnerata 
„ charitate ego $um“? Non vi ha lingua, prose- 
gue a dire, che vaglia a spiegareye neppure a suf- 
ficienza narrare gli splendori , che da quei raggian- 
tissimo fonte delia beltà divina vengono soavemen- 
te vibrati e diffusi. Niuna eloquenza può degna- 
mente rappresentarli; niun orecchio può esser ido- 
neo ad udirli annunziare . Inexplicabilcs prorsus , nec 
u Ili prò dignitate enarrabiles> qup a falgurantissimo 
fonte ilio divine pulchritudinls intermican t, 6f prosi- 
li unt fui getti . Nulla cas orntio dighe reprg sente t , nul- 
lus percipiat auditus . E se talvolta avvenne ; sog- 
giugne il Santo (senza dubbio per propria sperien- 
za), che alcuni Santi illustrati fossero da qualche 
raggio di quella divina luce , restò loro fitto nell’ 
animo un intollerabile desiderio di uscire da que- 
sta vita, di cu» non provavano più che una estre- 
ma noia; soliti quindi a prorompere in qaelle vo- 
ci; Ahi di me, che la mia dimora in terra vien 
troppo prolungata.- E , 'quando verrò e comparirò 
avanti la faccia. di Dio? Ea si quando Sankorum 
virar um quenipiam àrcumfulsti > intolerabilem illorum 

in 
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In animis defixum desidera aculeum reliquit ; quippé 
qui curri vehementer eos vit§ hujus tgderet , in voces ti- 
far erumpere soliti essent : Hei mihi , quia incdatus 
mcus prolungatili est : &r , quando venidm (j apparerò 
ante faciem Dei? Tanto riusciva difficile, conchiu» 
de il S ; Dottore, il frenar l'impeto dell’anelante 
animo a quelli che compresi erano dall* amor di 
Dio. Vsque aieo difficiles ad cohibendum animit crant 
u , quorum mentes Dei amor perstrinxerat . 

Punt. JJ. Tale appunto fu l’impeto, tale l’anelito del- 
l’innamorato delle divine bellezze Agostino, prima 
gran peccatore , poi gran Santo . Piange egli ama- 
ramente di avere cominciato tardi ad amare quella 
bellezza , cui appella sempre antica e sempre nuo- 
va , ripetendo con gemiti del cuore: Sero te amavi 
pulchritudo tam antiqua , (9 tam nova f sero te ama- 
vi (a); addimandandola sempre antica, perchè eter- 
na, e sempre nuova , perchè immutabile e ognor 
la stessa . Nè fa men acceso l' ardore di animo 
dell’ emulatore dei sensi ed affetti di Agostino , e 
vale a dire dell’autore de’ Soliloqui ad Agostino 
attribuiti * ripieni di esuberanti espressioni del più 
ardente amore verso Dio , e della più viva brama 
di giugnerne alla beata visione, ed al pieno eterno 
possedimento . Mi converrebbe trascrivere gl* intie- 
ri capitoli di quel prezioso opuscolo; tanto spier 
gano essi i trasporti di un'anima tutta trasforma- 
ta nell’ amore di quel bene di tutt’i beni . Ne re- 
cherò solo alcuni tratti de’ più vivi e significanti . 
„ Mostratevi a me, mio consolatore. Vi vegga lu- 
me degli occhi miei. Venite gaudio del mio spiri- 
to. Vi vegga allegrezza del mio cuore. Vi ami 
vita dell* anima mia . Scopritemivi , mio sommo 
diletto, mia dolce consolazione. Signor Dio mio-, 
vita mia, gloria tutta dell’anima mia: Vi trovi ; o 
desiderio del mio cuore; vi tenga, o amor deli:' 

ani- 
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anima mia . Vi abbracci , Sposo celeste , mia som- 
ina «esultazione entro e fuori. V» possegga, o eter- 
na beatitudine; vi possegga io mezzo del mio cuo- 
re, o vita beata , somma dolcezza deU’anima miaif (a ) . 
„ Ostende te mihi , consolator meus, videam te 
„ lumen oculorum meorum « Veni gaudium spi ri— 
„ tus mei ; videam te , lastitia. cordis mei . Dili- 
„ gam te vita anima: mese. Appare mihi dele&atio 
,, mea magna, solatium meum dulce : Domine Deus 
„ meus, vita mea, & gloria tota animar meac. In- 
„ veniam te, desiderium cordis mei; teneam te , 
„ amor aniroae meae. Ampkcìar te, sponse coele- 
n stis , exultatio mea summa intus & extra - Pos- 
„ sideam te , beatitudo sempiterna ; possideam tc 
,, in medio cordis mei, vita beata, dulcedo sum- 
„ ma animae mese “ . E poco appresso : O vita , a 
cui ogni cosa vive... vita eh* è la mia vita stessa , 
per cui vivo, e senza di cui muoio ... 1’anima, mia 
vi brama e sviene dalla ricordanza db' voi i Quan- 
do verrò, e vi comparirò dinanzi, o mia allegrez- 
za?.. „ O vita, cui omnia vivunt... vita, quse 
„ est vita mea , per quam vivo , & sine qua mo- 
„ rior . . i Concupisci! , & deficit anima mea de 
„ memoria tua : Quando veniam & apparebo ti- 
„ bi, laetitia mea“? E quasi pregustasse l’ineffabil 
gaudio di sì beata visione esclama: O gaudio so- 
pra gaudio: gaudio che avanzi ogni altro gaudio, 
fuor di cui non vi ha gaudio 1 Quando entrerò in 
jte a vedere il mio Dio, che abita entro di te (6)? 
„ O gaudium super gaudium /gaudium vincens otnne 
„ gaudium , extra quod non est gaudium ! Quando 
„ intrabo in te, ut videam Deum meum qui ha- 
bitat in te"?. E deplora col Salmista l’ essergli 
ritardato il conseguimento di> un tanto bene , col 
dover -trarre ancor lunga dimora sulla terra, ripe- 
tendo : Heu mej quia incolatus meus prolungata est ! 

Ri- 
ta) Cip. I nB. I f (*) Cip. JJ* n. ]■ -, . .« 
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Ricopia egli pure e ripete sovente il detto di Ago- 
„ stino: Sero te amavi, pnlchritudo tam antiqua, 
,, & tam nova 5 sero te amavi fa). 

37. Udite finalmente i sensi e gli affetti di un* 
altra grand’anima altamente por ferita, e compre- 
sa anch’ essa dal divino amore. Questa fu la Sera- 
fica mia S. Teresa. Gradite ch’io stenda qui ciò 
ch’ella scrive nella storia della sua vita, tessuta per 
comando de’ suoi confessori. „ Tutto mi par so* 
„ gno , e che sia da burla , quanto veggo cogli oc- 
„ chi del corpo . Quello che ho veduto cogli occhi 
„ interiori , è quello che l’ anima desidera : ma co- 
„ me se ne vede lontana, questo è il suo morire, 
,, Le mie ansie sono per non vivere, per parermi 
„ che si vive senza potersi aiutare di rimedio ; 
„ poiché il rimedio per vedere Iddio è la morte, 
,, cui non mi è lecito il darmi “ fbj. Ed aven- 
dole Iddio, oltre le superne illustrazioni, di cui la 
degnò , e cui ella esprime col nome di cose vedu- 
te cogli occhi interiori : avendole , dico , fatto pre- 
ga- 1 

fa} Cip. 3». un. 4. e 13. 

Cocesti Soliloqui sono aldi dii cinti da me ai prinaipio del Libro. 
Quelli sono certi di Agostino: questi gli souo falsamente attribuiti, 
la cosa è fuor di questione. Ciò però che mi sembra strano, è eh* 
vi abbia (e so che ve n’ha) chi perda o in tutto o in cran patte dà 
quella stima e pia affezione, cui prima aveva a questi Soliloqui, dac- 
ché ha inteso estere parto di altra mesce e mano da quella, cui pri* 
ma teneva indubitata di quel grati Padre e Dottore; quisi lasciassero 
di essere e veraci , e moventi i tenerissimi sensi di stretto verso Dio , 
di cui ridonda da capo a fondo cotesto prenoto opuscolo ; o quasi 
poti nasi potuta dare anima al pari , od anche al di sopra di Agosti- 
no illuminata ed infiammata d’ amor divino, la quale ne abbia stese 
nn si potente mouumemo. Che il libro della Sapienza non sia stata 
scritto da Salomone , come lo furono i Proveibj , 1 ’ Ecclesiaste , 1 la 
Cantica, ma d'a’tro autore, il quale abbia voluto esprimere i ca- 
ratteri e le sembianze di quel Sapientissimo tra tute’ 1 Saggi , nulla 
deroga all’ autorità di quel libro; perciocché qualunque ne sia statu 
il compilatore, esso é dettatura dello Spirito Santo. Per simi] modj 
salva la debita proporzione , qualunque via 1 ' autore dei qui citati Sa. 
liloquj, o Fulgenzio, od altri ; chiaro è ch’egli fu animato e com- 
preso dai piu vivi sensi d’amor divino ; e tono stati attribuiti ad 
Agostino perciò appunto che ne imitano frequentemente le frati , i 
concetti , e gli affetti verso Dio. Non vi sa adunque chi con mena 
di pia affeeioue ed unzione di spiriro si faccia a legger]: di quella , 
con cui gli leggeva quando gli riputava genuino parto di Agostino . 

({} Cap. 37. c Kelaz. 2. e 3. delia medesima. 
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gustare per intime mirabili comunicazioni una qual- 
che stilla del larghissimo torrente di godimento e 
beatitudine , da cui sono inondati gli Angioli e i 
Santi nella chiara contemplazione della Divina Essen- 
za , le vennero ad un tale confronto per siffatto modo 
a vile ed a schifo tutt’ i diletti di questa vita , ch’io 
non so come darlo meglio ad intendere, che coll’ 
esporlo colle medesime parale , con cui la S}nta lo 
dichiara.,, Tutt’i diletti della vita uniti insieme 
„ altro non sono che spazzatura. E’ una schifezza 
il porli a confronto (si rifletta alla energica e 
,, significantissima espressione, qui delia Santa} ben- 
,, che si avessero a godere eternamente , con quelli 
„ che ancor qui in questa vita dà il Signore; i 
„ quali pare sono una sola goccia di quel grossissi- 
„ mo fiume , che ci tiene apparecchiato nell'al- 
„ tra “ (a). Sarei troppo lungo s’io volessi espor- 
re qui gli anelili ed i trasporti di Jamote, nei quali 
proruppero tame grand’ anime penetrate da super- 
no lume sulla Beltà ed Amabilità di Dio, al di so- 
pra di quanti riflessi può fare, e di tutti i concet- 
ti, che può formarne la mente umana. O Amor sei 
bello tanto , dicevano alcune , che non so dirne il 



quanto : Sei tanto bello Amore , che mi rapisci il co- 
re. Deh piacciavi, o Signore, per vostra pietà dif- 
fondere anche sopra di me , e di qualunque legge- 
rà questo m’o scritto un sì eccelso e penetrante. 
Jume , onde veniamo noi pure a concepire, nodri- 
re e spiegare verso di voi bellissimo, e amabilissi-^ 
mo centro di tutt’i beni , somigliami sensi ed affetti * 
38. Vi parrà da quanto ho potuto e saputo fino- 
ra produrre di esempi, di similitudini, di consi- 
derazioni, di argomenti a provare e darvi ad in- 
tendere quanto sia bella ed . amabile la Faccia di 
Dio, e quanto aia grande la felicità e beatitudine, 
dei -Santi Comprensori, che la mirano e contenv. 
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plano svelata: Vi parrà, dico, di averne formate! 
un concetto , e idea se non in tutto adeguata e 
corrispondente a quella eh’ è di verità iu se, non 
guari però da essa lontana. Gran cose infatti vi 
ho detto, grandi prove addotto su tal soggetto; e 
ardisco asserire di aver detto, e addotto quanto si 
può mai dire e addurre da intelletto e lingua uma- 
na. Pure tanto è lontano ch’io ne abbia concepu- 
ta e spiegata la propria intima nozione, e voi l’ab- 
biate da’ miei detti appresa, eh? dopo tutto ciò ha 
luogo ancora e in voi e in me la verità di fede 
annunziata dal Profeta Isaia, poi riprodotta e più 
espressamente dichiarata dal grande Apostolo della 
Genti S. Paolo , che nè occhio vide mai , nc orec- 
chio udì, nè mai pure salì in cuor umano il gran 
bene e mercede che tiene Iddio apparecchiata a 
quei , che lo amano: oculus non vidit , nec au - 
ris audivit , ncc in cor hominis asccndit , qug prgpar 
ravit Deus his , qui diiigunt illum fa): la qual mer- 
cede è appunto Iddio stesso, che si darà a vedere 
e godere da’ suoi Eletti in Paradiso, conforme lo 
protestò Egli al Patriarca Àbramo , allorché gli 
disse : Io sono il Protettor, e la mercede tna so- 
vra modo grande : Ego proteSor tuus sum , & mcrccs 
tua magna nimis { b ). Dunque è vero ed è di fe- 
de che nè voi udita avete , nè a me c salita in 
cuore l'adeguata e perfetta idea della Bellezza ed 
Amabilità di Dio, nella di cui contemplazione sta 
riposto il guiderdone e la felicità degli Angioli e 
dei Santi , che Io amarono viatori . Dunque c ve- 
to ed è di fede eh’ ella è inestimabilmente supe- 
riore alla da me conceduta e spiegata, e da voi 
intesa . Imperciocché tranne quello , che di esse 
sappiamo per Divina rivelazione, come soggiunge 
tosto l’Apostolo; Nobis autem revelavit Deus per 
’ ■: t!u " ’ ’ tty B 

(#) I. ad Corinti». c*p. a. v. (J) Gene*, cap. J5 .ìV. x. 
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‘ Spiritum suum : la quale è sempre accompagnata da 
oscurità dell'oggetto che ci propone a credere, co- 
in’ è in tutti i Misteri ed Articoli di Fede : pet 
ciò che appartiene al lavoro della nostra mente , 
ed allo sforzo e sottigliezza de’ nostri riflessi e ra- 
ziocini di penetrarne e comprenderne ed esporne 
la vera ed intima idea ed essenza j per questo ca- 
po, ripiglio, come niuna affatto ne avessimo sa- 
puto concepire e spiegare , avanza in tuono asso- 
luto l’Apostolo , che niun orecchio l’udì giammai, 
nè mai essa salì in cuore umano . 

* * -x de * ar***d?** Jr ir * dr dr èr ’k k * 

Epilogo del fin qui detto . 

59. Ecovi compiuto il lavoro delle propostevi 
considerazioni sugli Attributi di Dio . Io non du- 
bito che lette da voi e ben ponderate avranno ope- 
rato nella vostra mente l'effetto da me preteso di 
farvi cangiare i o a dir meglio aggrandire la trop- 
po manchevole e bassa idea che da prima portava- 
te impressa di quel sommo Essere. Tolgavi però 
il credere, come poc’anzi avvisti sulla di Lui Bel- 
lezza ed Amabilità , che od io vi abbia stesa ed 
esposta, o voi abbiate appresa la vera ed adeguata 
idea della grandezza di quell’ Essere Sovrano. No; 
nè il concepirla, nè il darla ad intendere qual el- 
la c nell* intima sua nozione e carattere i è impre- 
sa d’intelletto creato. Egli solo Iddio, che in se 
la contiene, la conosce, e la comprende * Perciò 
da principio mi proposi e mi espressi di volervi 
ingerire una più giusta soltanto , e più convenien- 
te , non già adeguata idea del medesimo, di quella 
voi prima nudriste . 

40. Ma direte per avventura : non mi avete voi 
a grandi argomenti e riflessi provato ehe Iddio è 
un Ente Necessario, Eterno, Immenso, Onnipo- 
tente e d’infiniti Sapienza , Bellezza ed Amabilità? 

E z Può 
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Può esprimerai di più? None questa un’idea infini- 
ta di cotesto Ente? E s’è infinita, none ella ade- 
guata al di Lui Essere, eh’ è appunto infinito? Ma 
vi rispondo che per quanto io abbia espresso 
di grandioso, di sublime e d’infinito dell’Essere 
di Dio , resta non pertanto una immensa' distanza 
tra quello eh’ Egli c, e quello che noi il concepia- 
mo : avvegnaché sì poco comprendiamo noi la for- 
za, e penetriamo l'intimo senso delle usate per se 
significantissime espressioni , che dal proferirle in 
fuori, nòli’ altro può dirsi nè intendiamo. Quindi 
è che noi adopriamo le medesime espressioni e gli 
stessi termini e vocaboli per dinotar coàe tanto lon- 
tane dalla grandezza dell’ Essere di Dio, quanto è 
lontana la luce dalle tenebre, ed il nulla dal tut- 
to. Diciamo, a cagion d’esempio, infinito popoli} 
per indicarne una gran moltitudine ; immensa quan- 
tità d’acque per dinotarne una gran piena ed esten- 
sione ; ed appelliamo opera di eterna durata oq 
edilìzio di grosse mura e di duro marmo pet si- 
gnificare che può durare una lunga serie di secoli. 
Ecco il senso limitato, in cui noi prendiamo ter- 
mini illimitati: e sebbene applicandoli a Dio in- 
tendiamo escluderne ogni limitazione; l’esclusione 
però è atto non d’intelletto che comprende ciò eh’, 
esclude, ma d’intelletto che in ossequio alla cer- 
tissima verità dell’ illimitato Essere di Dio s’in- 
duce ad escludere ^ciò che non intende . Ma non 
può essere in noi altrimenti. Siamo mentì finite, 
incapaci di concepire un’idea infinita, sì e molto 
più perchè ogni concetto, che di Dio ci formiamo, 
c appoggiato od a riflessioni sulle verità rivelate, le 
quali ci propongono a credere non già a compren- 
dere ciò, che di Dio ci annunziano; o ad osser- 
vazioni, similitudini, ed esempi di cose create, e 
contingenti, le quali sebbene al maggiore sforzo- 
d’ingegno e raziocinio aggrandite, uscir non pos- 
sono dalla natura e condizione dell'esse* loto crea- 
to 
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to appunto e contingente, e quindi non vagliono 
a destarci k vera idea dell’Essere Increato e Ne- 
cessario, qaal è Iddio. Rileggete il riflesso fatto 
su questo proposito sotto il nurn. 5. Ho detto ec. , 
ohe dà lume a questo . 

4 x. Oltredichè io mi sono studiato di esporvi e 
dichiararvi di cotesto Essere Sovrano tutto quel, 
grande e significante che fin qui letto avete; e in 
seguito delle riflessioni , che son per fare del fin 
qui esposto, a schiarimento di alcune cattoliche ve- 
rità f voi riscontrerete altri caratteri , cui anderò 
opportunamente inserendo , e spiegando della di 
Lui grandetta : ma non vi ho esposto , nè sono 
per esporvi giammai nè spiegarvi cosi sia poi in- 
trinsecamente cotesto grand’ Essere ; qual sia l’inti- 
ma sua Essenza e Sostanza, Tutti vi predicano che 
Egli è Immenso, eh’ Egli è Eterno, Infinito, On- 
nipotente, Sapientissimo, e Bellissimo; ch’è il ca- 
mola di tutt’i beni ,e che al di Lui confronto tutte 
le cose sono un nulla. Ma cosa poi Egli sia inti- 
mamente, niuno sa dirlo. Chiedetelo ad Agosti- 
no, se per avventura vel sappia dire. Ma egli ri- 
sponde che vi potrà dire bensì dà che Iddio noti 
e , non già ciò eh’ Egli è : Facilius dicimus quid non 
sit (Deus), quam quid sit (a). Domanda il Santo 
Dottore a se stesso se sia Iddio un Essere a guisa 
del Sole, o della Terra, o del Mare, oppure di 
alcuna delle più sublimi Angeliche sostanze; e rispon- 
de tosto , no , non est hoc Deus : ma e che c ? sog- 
giunge ; £/ quid est? Al che replica; Hoc solum po- 
tili dicere quid non sit . Mi chiedi chi Egli sia? Qug- 
ris quid sit? Odi. Egli è quod oculuJ non vidit , ne c 
ouris ,,audivit , nec in cor hominis ascendit . A che 
dunque, conchiude, cercare che spieghi la lingua 
ciò che il cuore non mai comprese? Quid qugris ut 
ascendat, in iuiguam quei in cor non ascendit ? No, 

, -i ' ' _ non 

(*) Siurrtt. io 8j. B . u. . 
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non è possrbife nè il concepire, ne lo sporre cosa 
sia Iddio; e se per infinita di lui mercè ci verrà 
dato di essere ammessi tra i Beati Comprensori a 
vederlo a faccia scoperta , conosceremo allora che 
quanti concetti formar seppe di esso la nostra men- 
te , e quanti concepir ne saprebbero tutt'i piùec- 
celsi ed illuminati Cherubini , non altro sono e sareb- 
bero che un gergo , e un detto di bambini , a di Lui 
confronto . Allora sì comprenderemo quanto a ra- 
gione asserisce l'Apostolo nel testo poc’anzi accen- 
nato da S, Agostino, e da me altra volta riporta- 
to, che nè occhio vide mai , nè orecchio mai udì, 
nè mai salì in cuore umano il [gran bene che rie» 
ne Iddio apparecchiato a chi- lo ama; eh’ è appun- 
to Egl; stesso , come si c detto nell’articolo antece- 
dente, e quanto veracemente il regio Salmista mo- 
dulasse cantando.- E’ grande il Signore Dio nostro , 
e non ha confine la di Lui grandezza . Mngnus Do - 
minus noster , fcf magnitudini s ejuS non est finis (a)? 

. I > i 
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Jpplicazionc di tutto il sopraddetto all’ adorabile 
Persona di GESÙ' CRISTO. 



4 .Z. edete voi quell’Uomo pendente dali’ infame 
patibolo della Croce di mezzo a due Ladro- 
ni pur crocifissi ? Egli è quel gran Dio di cui 
fin’ ora vi ho ragionato, ed ho posta alla conside- 
razion vostra l’eccellenza dei di lui Attributi . Egli 
è quell’ Ente Necessario, Eterno, Immenso , On- 
nipoteme , Sapientissimo ed Amabilissimo , al di cui 
cospetto tutte le gemi soro come non fossero , e 
come il nulla ; e tutto 1* Orbe Terracqueo non è', 
che quale stilla di rugiada , che cade in sul matti- 
no , 

(j) Piai. 144. v. J. *' 
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co; Egli il cumolo di tatti i beni, il centro, e 1' 
abisso di tutte le grandezze , e maraviglie : Egli il 
Creatore, e il Sovrano Signore dell’ Universo . Ve 
lo attesta il Profeta Barucco esclamando : Sic e# 
Deus noster , b non gstimabitur aliu* adversus eum . 
Questi c il nostro Dio, nè ve n’ha altri fuor di 
Lui . Questi c , che ordinò ogni norma di ben ag- 
giustata disciplina , e dettolla a! suo servo Giacob- 
be , e al suo diletto Israeli© . Uic adinvenit omnem 
viam discipling , b tradidit illam Jacob puero suo , b 
Israel dileho suo. Dopo di che scese Egli, stesso in 
Terra, si rese visibile, e conversò cogli uomini. 
Post hgc in terris visus est , b cum homimbus conver- 
sata* est (a) . Nè gli bastò il rendersi agli uomini 
visibile, ed il conversar con loro; ma si diede per 
essi alla morte, e morte infame tra gli scellerati, 
quasi fosse uno di loro: Tradidit in mortem ani- 
mani suam , b cum sceleratis reputata $ est ( 6 ) . Se- 
guite col pensiero quest’ Uomo-Dio in tutta la la- 
boriosa ed umile vita, ch’ei menò qui in terra. 
Accompagnatelo condotto , anzi, strascinato qual 
malfattore davanti ai Tribunali degli Uomini, che 
seggono quai Giudici, e miranlo c©n occhio super- 
bo qual reo umile , e dimesso costituita alla loro 
presenza j lo deridono, lo deprezzano , e lo con- 
dannano ai flagelli, ai ludibri, alle spine, ed alla 
croce. Miratelo come accoglie a capo chino l’ini- 
qua condanna senza aprir bocca, senza addur di- 
scolpa degli appostigli delitti: ma non perdette mai 
la rimembranza,. eh’ egli è quel gran Dio, quel So- 
vrano Essere, che vi ho finora descritto, e che ce- 
la sotto l’umile umana spoglia , cui degnossi vestire 
per amor della nostra salvezza, la tremenda sua 
grandezza, e Maestà. Ah che a una tal vista con- 
giunta con quella rimembranza non è possibile nop 




<4; Baruch. J. r, j«. & soqu* (D Itti» 53- v. «. 
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sentirsi scorrere fin sacro orrore per tutte le fibre; 
e non disfarsi di tenerezza d' amore . 

4 $. E qui ci si apre un campo spaziosissimo a 
scorgere altri luminosissimi Attributi di questo gran 
Dio , ed a conoscere meglio alcuni dei gii dichia- 
rati e considerati. Eccovi di prima giunta gli At- 
tributi della di Lui Misericordia , e Carità .verso 
di noi miseri uomini caduti pel peccato nello sta- 
to di perdizione , umiliatosi Lui fino alla vile con- 
dizione umana , e assoggettatosi innocentissimo al- 
la pena dovuta al peccato per sollevar noi dall’in- 
felice nostra caduta, e reato, ed innalzarci all' inef- 
fabile eminentissimo consorzio della Divina sua na- 
tura . Ed ecco dimostrato altresì 1* Attributo del- 
l’ infinita sua Giustizia , che non ammette altra sod- 
disfazione della ingiuria ricevuta dall’ uomo pecca- 
tore, che quella che le viene offerta da un Dio 
1101114310 pel peccatore stesso. E poiché l’ immuta- 
bile Divinità non può in se stessa soggiacere ad umi- 
liazione nè passione alcuna, accoppia a se nella Per- 
sona del Verbo l’ umanità capace di tutti que* mali 
( tranne il peccato ), e miserie, a cui va l’uomo 
soggetto , onde ridondi nello stesso Verbo ogni umi- 
liazione, e passione, che a quella si faccia i 
44 , Ecco qui pure spiegata di an modo affatto di- 
vino l’infinita sua Sapienza, e Potenza più di qnel- 
lo spiegò nella sopra descritta creazione di tutte le 
maraviglie , che trovansi al Mondo , e che spieghe- 
rebbe nella produzione di altri innumerabili milita 
ni di Mondi. Permettetemi , ch’io mi stenda alcun 
poco nel dichiararvi questa indubitata verità, aflìn 
di rendervi palese al miglior modo che da umana 
lingua si possa l’ eccellenza di Gesù Cristo, non so- 
lo in quanto egli è Dio, ma *ir| quanto ancora è 
Uomo. L’accoppiamento operato dalla Triade Au- 
gustissima dell’ Umanità alla Divinità nella Persona 
del Verbo hainnalzata quella agli onori Divini, e le 
ha resi comuni i diritti, Io proprietà, e le open- 
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zioni del Verbo, comtttìicando. essa a questo i prò- 
pri • Ond c che ciò che si enuncia di Gesù Cristo 
Dio, si enuhcia del pari di Gesù Cristo Uomo , e 
viceversa quello, che si dicedi Gesù Cristo Uomo, 
si dice ugualmente di Gesù Cristo Dio . La ragione 
di ciò è che essendo in Cristo due vere e perfet- 
te nature, Divina ed Umana, siccome per la Di- 
vina c vero Dio, così per V Umana è vero Uomo . 
Ed. essendo ambedue le nature intimamente, ed in- 
separabilmente unite, e sussistenti in una sola Per- 
sona, eh’ è il Verbo ( arcano profondissimo, e 
superiore ad ogni intelletto Angelico, ed Umand, 
ma degno appunto di nn Dio, ed articolo di Fe- 
de contro l’ eresia di Nestorio , il quale ammetteva 
in Cristo insieme con le due distinte Nature due 
pare distinte Persone Divina, ed Umana ), ne de- 
riva, che quegli stesso, eh’ è Iddio / quegli stesso è 
Uomo, e quegli ch’è Uomo, Egli, è parimente Iddio. 
Inenarrabili , £* mirabili conjunSione Dirsinitatis^Hu- 
manitatis inunitaté Persone (factum est ) ut non alter 
Deus , alter Homo esset ; sed unus idemque Deus & Homo , 
Homo b Deus j come scrisse P Autore delie medi- 
tazioni fra le Opere di S. Agostino (a). Quindi 
quello che fa Dio lo fa l’Uomo, e quello che fa 
l’ Uomo lo fa Dio . A cagione di che ogni minimo 
atto di Cristo, ana sna lagrima, un sospiro era di 
valore e merito infinito, e rendeva a Dio nna con- 
degna soddisfazione pei peccati di tutto il Mondo; 
benché Cristo per rendere sovrabbondante, gii*, 
sta il detto del Salmista, romana Redenzione, e 
per nostro conforto ed esempio abbia voluto sog- 
giacere ad un* amarissima passione,' ed all’ acerbis- 
sima , ed ignominiosa mone di Croce. Quindi 
si può, anzi si deve dire contro il mentovato E- 
resiarca , che empiamente il negava* , che It$- 
dio c stato bambino di pochi mesi, imbelle , 

. ' • bal- 
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balbuziente , poi adulto, flagellato, crocifisso, mor* 
to , sepolto , risorto etc. Si può e si deve dire : 
Questo Dio è nato da una Donna Vergine , ed è 
suo Figlio vero e naturale, non adottivo.* siccome 
alternativamente si può e si deve dire : Quest’ Uo- 
mo è vero Figlio, non adottivo, ma naturale dell' 
Eterno Padre : Quest’ Uomo c vero Dio col Padre 
e collo Spirito Santo . Questi è il Creatore del Cie- 
lo e della Terra: Questi è il Conservatore e il Mo- 
deratore dell’Universo. 

4f. Ecco la reciproca comunicazione in Cristo 
Dio insieme ed Uomo delle proprietà ed operazio- 
ni Divin-umane, mercè di cui si è Dio infinita- 
mente in Lui umiliato, e l’uomo infinitamente in 
Lui esaltato. Umiliato infinitamente Iddio in sog- 
gettarsi a tutte le umaue miserie e mali, tranne il 
peccato , alle quali volle per nostra salvezza soggia- 
cer Gesù Cristo. Esaltato infinitamente 1’ uomo,, 
poiché a cagione dell’intima unione delle due na- 
tine nella Persona del Verbo V Umanità è stata in- 
nalzata al rango della Divinità, e posta a sedere 
con essa nello stesso Trono di gloria , ed a riscuo- 
tere indistintamente il culto di Latria , proprio ap- 
punto della Divinità , da tutte le Creature Angeli- 
che ed. Umane * Non doveva no , dice il Pontefice 
S. Leone, l’umana' satura in Cristo, la quale eTa 
per sorpassare gli Angelici ordini , e sollevarsi so- 
pra l’ altezza degli Arcangeli , non doveva aver al- 
tra raisoTa, per quanto si fosse, sublime , del suo 
innalzamento, fuor di quella di essere collocata 
nella sede stessa dell’Étefno Genitore, onde si as- 
sodasse alla di Lui gloria nel Trono, alla di qui na- 
tura si accoppiava nel Figlio . Humant Generis 
(in Christo) natura Supergressura Angelicos ordina , 
& ultra Archangelorum altUuiints elevanda nee 
ullis sublimitatibus modum sug proveSionis habitura , 
nisi , .JEtcrni Patris recepta consesso , illius glori p 
sociaretur in Tlirono , cujus naturg copulabt\tur in Fi- 
do 
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Ilo (a) . Il che espresse pare in somigliami sensi e detti 
l’autore de’ Soliloqui ad Agostino attribuiti , 4 ove par- 
lando a Cristo ,, condotta, dice, con voi dail'In- 
„ forno la schiavitù, vero Figliuol di Dio, vestito 
,, della nostra carne, cioè dell’Anima e carne urna* 
„ na presa da Maria Vergine, saliste sopra i Cieli, 
„ e sorpassando tutti gli Angelici ordini vi pone- 
,, ste a sedere alla destra del Divin Padre, ove noi 
„ vi adoriamo, e vi crediamo vero Dìo insieme 
,, ed Uomo" Assumpta namque teeum eoe inferii car 
ptivitate .... verus Dei Iìlius cum nostre carnis sub- 
stantia , idest cum Anima ht carne Humana ex forgi- 
ne gloriosa assumpta , super ornaci Calo* ascendisi i , 
transcendens omnes ordines Angelorum : ubi scdes ad 
dexteram Dei Patris . . . Ibi tc Deum verum hr homir- 
nem Jesun\ Chrislum aioramus & credimut (6 ) . Ed c 
verità sì cèrta ed indnbitata , che chiunque osasse 
negarla ,o rivocarla in dubbio , soggiacerebbe aU’Ana* 
tema del Sacro Concilio Costantinopolitano quin- 
to Generale e secondo di questo nome , fulminato 
contro di coloro, i quali dall’ adorarsi in Cristo 
due nature Divina ed Umana, pretendevano dover- 
si ammettere due adorazioni, non una sola, con 
cui si adori il Verbo Incarnato colla stessa sua 
carne ossia Umanità, come fin da principio ebbe 
per tradizione la Chiesa di Dio. Si quis in duabus 
naturi s adorari dicit Christum , ex quo due adoratio - 
nes introducuntur ; sei non una adoratione Deum Per- 
bum Incarnatum cum propria ipsius carne adorai , si * 
ait ab initio Dei Ecclesie tradii uni est , talis anathcv 
ma su (c) . Tratta di- proposito e teologicamenta 
questo argomento 1 * Angelico Dottor S. Tomma- 
so fd) , sostenendo appunto che una stessa adorazio- 
ne , e questa di Latria , si <J6ve alta Divinità ed 
Umanità di Cristo, siccome ancbe alle sacre di Lui 

'■ thtrtin in»'! 

<*) Sermon. X. de Atccn*. Dom. <0 C*p. JX, , , 

(•) Cpllat. 8. cao. 9. 

fd) j. pari, quatte. »j. art. i. x. J. tk 4. 4 quacst. 58. art. 3 - „ 
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immagini, ed alla Croce J óve riferisce 1 addotto 
•canone, ed allega l’autorità e i passi de’SS.Padri, 
singolarmente di S. Grillò Alessandrino, e di 9. 
Giovanni Damasceno in conférma di tal verità; 
dichiarando bensì che l'Umanità di Cristo secon- 
do le condizióni della sua natura non ha diritto 
àlla gloria ed alPónore della Divinità, ma le com- 
pete per ragione della Persona Divina , a cui è uni- 
ta . Humanitas ChHsti secundum conditiones su£ natu- 
non habet gloriàm vel honorem Deitatis ; qunm ta- 
men habet ratione Pcrsóng , cui unitur T E conchiuds 
col Damasceno , che nella gloria appunto della Divi- 
nità , in cui siede l’Eterno Figliool di Dio colla 
carne , cioè coll’Umaaiti sua gloriosa, si adora con 
essa con una sola adorazione da ogni creatura : unde 
Vomoscenus iubiit „ (a) In qua (scilicet gloria Deita- 
n tis ) Dei Filius , eXistens ante saécula, Scdet tonglo- 
~ f rificata carne ejus . Adoratur ènim una adoratione 
„ cum carne sua ab Omni creatura “( b ) . Infatti la 
S. Chiesa non pone distinzione alcuna di culto della 
Umanità di Cristo dalla sua Divinità, ma gliene 
tributa uno stesso indistintamente , ond’ è a cagion 
d’ esempio , che nella generale Confessione delle col- 
pe, cui fa premettere al Sacerdote al principio del- 
la Messa ed in alcune parti del Divino Uffizio, di- 
cendo Confiteor Deo Ohinipdtenti , passa immediata» 
mente alla Vergine Madre, proseguendo Beatg Mari& 
semper Plr girti &c. ,senzs\far menzione alcuna del- 
la Umanità di Cristo, intendendo esprimere nell’ 
Omnipotentl Deo Cristo Dio ed Uomo insieme, la 
sua Divinità, e la suaUinanitàj il che osserva El- 
la pure inviolabilmente in tutte le altre sue pre- 
ghiere e in tutti gli atti di culto, che porge a 
Dio . ( *} 

46. E 

• Kb MO ib • in; j 

(„) Llb. 4. de fide erta Cap. ». (t) Etd. quaat. 58. art. J- *d !• 

* Non a’ intende però vietato per aemplicc operazione della mente 
il conefdvrar* «paratamente dall’ unione ipoitatica al Verbo 1 >'">*- 
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4^, E sì spiega una eccellenza assoluiameu- 
te infinita della Umanità di Cristo unita alla Di- 
vinità nella Persona del Verbo, e ad essa raggua- 
gliata nell'onore e nella gipria, e ne' sovrapi diJ 
xitji sopra tutte le creature che di questa son 
proprj. Ed ecco nel gran mistero della Incarna- 
zione del Verbo Eterne? manifestati , TÌp>gli°, di 
pn modo il più sublime e sorprendente gli Attri- 
buti di Dio d’infinita Misericordia , e d’infinita 
Giustizia: quella nell’ essersi Iddio umiliato ad as r 
sumere la ujpana natura , e in essa a patire e mo- 
rire per soddisfare alla Divina Giustizia irritata pei 
peccati dell’Uomo: Questa in non essersi chiama- 
ta paga di qualunque soddisfazione le venisse offer- 
ta da cl)i fosse nj en di un Dio. Ecco altresì di- 
chiarati gli Attributi di Sapienza e Potenza d» una 
maniera incomparabilmente éppe?ior$ a quella, con 
fui , come già dissi , mostrolli Iddio nella ^sdp#* 
descritta creazione, e disposizione dell’Universo, 
e gli mostrerebbe nel produrre altri innuraerafcili 
milioni di Mondi . Non era possibile una natura 
d’infinita eccellenza intrinseca, che sedesse al pa- 
li di Dio nel trono della sua gloria , poiché sareb- 
be, se lo fosse, un altro Dio a Lui uguale. Che 
fece Iddio? Spiegò riofini ta sua Sapienza e Onni- 
potenza nel comunicare ad una natura in se fini- 
ta finitissima , qual c P dipana , inferiore all’ infi- 
ma delle nature Angeliche le une sopra le altro 
sublimissime , una estrinseci infinita Eccellenza , 

_13 fV r ■ tj r .7 *1 e’ ■ • 

aiti di Cristo , riguardandola in te «testa e nelle tue intrinseche per- 
fezioni , le quali noa pottono essere assolutamente ossi* intrinseca- 
mente infinite, e per cui consequentcminte non ha diritto aU onoro 
e culto della divinità, secondo l’ addano ‘sopra passo di S. Tomma- 
so : e sotto questa considerazione il tributare a quella sacrata umani- 
tà un culto mtnore di quetlo di Latria , non sarebbe un corti ravvenire 
al suddetto canone, il quale fu «teso a condanna di quei , che secon- 
do l’eresia acstoriana separavano' realmente l’umanità di Cristo dal 
Verbo, e . pretendevano doversi separare altre»} J’ adorazione di questo 
* di quella, sicché fossero due adoraaioni fra loro effettivamente di- 
verse , e fosse illecito il tributarne urta loia indiitiatamenie *» Vel- 
ilo ed alla Umanità a lui congiunta . - '.ti V * 
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-associandola, con ineffabile unione alla Diviniti 
nella seconda delle Persone dell* Augustissima Tri- 
-Ulta , facendola sedere nel suo trono pari a se nel- 
la gloria, e nei supremi diritti sopra tatto 1* Uni- 
verso , e rendendola tanto superiore a tutti gli or- 
ftiai, e gèrarchie degli Angelici Spiriti, sicché tat- 
ti profondamente T adorino come loro Sovrana , e 
le tributino senza differenza alcuna dal Verbo , a 
cui c unita, lo stèsSo onore e culto. Il che volle 
propriamente esprimere l'Apostolo S. Paolo, ove 
parlando della nascita del Primogenito di Dio al 
mondo, cioè come Uomo-Dio j dice, che intimò 
Iddio agli Angioli tutti di adorarlo: { a) Et cum 
iterum introiucit Primogenitum in orbem terrarum 
diciti Et adorent eum omnes Angeli Dei. Ammira- 
bile Eccellenza veracemente infinita, per cui la 
Sacratissima Umanità di Cristo vale più Ella 
loia d* innumerabili milioni di Mondi , i quali tutti 
insieme, sì nell’ordine della natura che in quello 
della grazia , non costituirebbero un pregio ed 
eccellenza da porsi d paraggi© con quella ; 

47. Oh quanto mirabilmente fu data ad intende- 
re tanta Eccellenza dell’ Umanità di Cristo alla Se- 
rafica Vergine mia S. Teresa singolarmente in una 
delle celesti visioni , di cui il Divino Sposo so- 
vente la degnava l e come la esprime Ella con que’ 
vivi caratteri , che ben dimostrano quanto ne fos- 
se supernamente penetrata ! „ O Gesù mio , scrive 
« Ella ( bj ì chi potesse dichiarare la Maestà con- 
„ che vi mostrate, e quanto Signore di tutto il 
„ Mondo e de’ Cieli* e di altri mille Mondi e 
M infiniti Mondi , e Cieli , che Voi creaste ! Cono- 
j, sce l’anima secondo la Maestà, con la quale vi 
„ xapprèsentate , che tutto è nulla per esser Voi 
„ Signore di ogni cosa .... Qui i’ anima vede 

• i<- -• - 'v ; ‘ * f; 

v«n<rr. • > i • - 

Cd) Ad Hcb. cip. 1. v. A. 

(*) Cip. j8. delti stori» dell» propri» viti • 
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la ragione ch’ebbero i demoni di temere, quan* 
„ do scendeste ai Limbo, e come dovevano desi- 
derare altri mille più profondi inferni per fug- 
„ gire da tanta gran Maestà; e veggo che volete 
„ dimostrare all’Anima quanto Ella sia grande, 
„ ed il potere che ha questa Sacratissima Umani- 
i, tà congiunta colla Divinità “. Non si può dir 
di più significante (' ) . • , > 

. . 48. Oh 

„ - ■ . r < • 1 ■ 

(*) Sembrerà strano ad alcuni * disdicevo!? che in'matcrie teologiche 
dottrmalt «i alleghino ad autorizzarle private visioni e rivelazioni di 
Santi 0 Sante , le quali non ban luogo ne’ fonti teologici; d’ onde ai 
prendono gli argomenti e prove di tali materie : e facilmente mi ai 
ascriverà a tratto di troppo impegnata affezione alla mia Sauta Fon- 
datrice e Madre l’addur ch’io fo qui a prova del mio assunto una 
sua visione . Conosco ed ammetto la giusta massima; nè per quanto 
io aia devotamente affezionato alla mia Santa Madre , pretendo di al- 
legare l'autorità delle sue visioni a prova diretta della verità teolo- 
gica , che propongo ; ma solo a darle maggior risalto da una corri- 
spondenza di pratica prova che ebbe in se per superna illustrazione (a 
detta grande Serafica. Vergine . Finalmente nell’ oggetto unico qni 
espresso, per cui l’adduco , mi appoggio a’ detti ed espressioni di una 
Santa, la di cui mìstica dottrina, tutta derivata, come lo dichiara 
ella e lo protesta in più luoghi de' suoi scritti, dalle sue visioni e 
rivelazioni, viene dalla Santa Chiesa appellata dottrina Celeste nella 
pubblica orazione che recita in ouore di essati giorno della sua Fetta, 
chiedendo a Dio che del salutare suo pascolo ne siam nutriti : Cele 
atta tjus dottrine pabulo nutrs.tmur .* Di una Santa , i di cui scritti 
a pia istruzione de' Fedeli sono stati 'tradotti dall* originai* lingua 
Spaenuola In tutti i linguaggi delti Cristianità con replicate In cii. 
acuno edizioni : Di una Santa, che ha il vanto singolare dai Teolo- 
gi Mistici universalmente riconosciuto di additare nelle sue opere re- 
gole e indizi luminosissimi a dtscernerc le vere dàlie false visioni e 
rivelazioni ; onde chi nr segue ;1 lume e le trtccte aia immune da 
pericolò di errore ed inganno : Di una Santa in A ire , il di cui credi- 
to ed autorità nelle materie Teologicu-tnlttiche è si grande ed uni- 
versale , che non vi ha Scrittore su tali materie , il quale non fondi 
ed *rP°ggi sue massime rd insegnamenti alle massime e dottrine 
di essa , e non ne apporti degli intieri periodi , e de’ lunghi sqbarcf 
per autorizzarli. Tra questi metita particolar menzione il celebre fra 
i Prelati della Francia Monsignor JacopO-Benigno Bostuet Vescovo 
di Mcaux ; uno' de’ più grandi ingegni di questi ultimi secoli , • 
Scrittore illustre pressoché universale ; il quale nella egregia su» 
opera intitolala : Istruzione topra gli stati dell' orazione , in cui ti 
espongono gli errori de' falsi Miitsei ; ad ogni tratto allega a confu- 
tarli l'autorità della grande Mistica Maestra, e nc apporta i passi, 
dando ad essi lo stesso credito r peto, che dà ai detti de* Ss. Pa- 
dri; sicché nella sola Prefazione in cui stende il piano di »utt»-l f O- 
pcra , ne cita per beò quattro volte 1’ autore voi nome , 0 ne trascri- 
ve de’ non brevi squarc; di sue sentenze e dottrine , E in altra pure 
insigne opera latina De nova Questione , nel Trattato My siici in 
tuta. In C ui prende a difendere dalle falso imputazioni ed jnterprr- 
Dazioni de.l’ Arcivescovo di Cambiai Monsigaor De Frueloa gii Seti- 
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48. Oh il grande adunque, l’Eccelso, il Sommo 
Bene, eh' è Gesù Cristo e come Dio, e come Uo- 
mo I Egli non pure è il Santo de’ Santi, il Re de* 
Re, e Signor de’ Signori, e l'Altissimo sopra un- 
te le Genti , come lo appellano le Divine Scrittu- 
re; SanSur SanStorum (a)} Rex Regum Dominus 
Dominanùum (b) excelsus sitper amnes Genia: (c) 
ma c il solo Santo, il solo Signore, e il solo Al* 
gissimo, come lo proclama nell’Angelico Cantico 
di gloria la Santa Chiesa; Tu snlus SanSus , Tu 10- 
lus Dominus , Tu salii* ^Uissimus Jesu Christe . Egli 
è il solo Santo, perchè il fonte ideila Santità per 
essenza come Dio, e per eccellenza conte Uomo, 
dalla di cui pienezza han ricevuto tutti gli altri 
Santi : De plenitudine cju 4 nos omnes accepimus (d) . 
Egli è il solo Signore, perchè il solo assoluto di- 
spotico Eterno Sovrano di tutte le creature in 
Cielo, in Terra, e sotterra, al di cui nome si 
piegano tutte riverenti : In Nomine Jesu omne ge -■ 
nufleatatur , Ccelestium, l'crrestrium , 6r Infernorum (e) x 
e sotto di cui si curvano le Potestà e le Sovranità 
dei Mondo; sub quo curvantur qui portoni Orbcm(f) : 
Potestà, e Sovranità solo imprestate, e di poca, 

dura- 

tiri di miglici dottrina ; a capo di tatti quieti pone la detta illustra 
Santa , del di cui nome ed autorità quegli abusava , allegandone pas- 
si e sentenze da lui mal intese ad appoggio deUa falca , e dipoi dal- 
ia Chiesa condannata mistica tua dottrina : ove il Bossuct contrap- 
pone i chiari tenti della insigne Prccettricc , cui »dd 'manda Mmgnam 
J <.rtsian> , e mirìfica/» S'irgiaem , agli addotti da quello stortamente 
interpretati ed applicati ; tu dimostra la mala intelligenza di quel 
Prelato, e per tutto quel ben lungo Trattato dietro la sicura scorta 
specialmente della illuminatissima Santa , i <li cui documenti ricono- 
sce conformi a quelli dei Santi PP. e 00 . Agostino , Gregorio , Bernar- 
do e Tommaso,, e gli ritguarda quasi altrettanti oracoli d' irrefragabi- 
le verità, spiega va insegna ia vera e sana dottrina dai varj gradi c 
«tati dell' orazione. Ali’ oggetto pertanto unirò Indicato , led a’ ca- 
ratteri insigni di veracità delie visioni e rivelazioni di cotesta gran 
Santa , non vi sia ci;i mi ascriva ad assurdo , che c qui ora apporti , 
c sia forse per apportare in seguito a luogo e tempo opportuno qual- 
che testimonianza della medesima correlativa al punto di cuiparlerq, 
(a) Daniel, rap. 9. v. 14. C b) A poc. cap. 19. v. 16. 

IO Psalm. ili. v. 4. (d) Evang. Johan. cap. 1. v. jf. 

la) Ad Philip, <*p. ». v. io. (/) job. cap. 9. v. 1^. 
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durata : Egli finalmente è il solo Altissimo , poi- 
ché al di Lui confronto svaniscono tutte le subli- 
mità della terra, e i più alti Cherubini, e Serafi- 
ni del Cielo; non altrimenti che spariscono le più 
alte torri e monti all’altezza del Sole e delle Stelle. 
Quanto ammirabile pertanto , quanto adorabile ed 
amabile eglic Gesù Cristo epe’ suoi Attributi come 
Dio, e per la eminentissima partecipazione di es- 
si come Uomo; singolarmente per 1’ Attributo del- 
la Misericordia , che tanto solennemente a suo gran 
costo di umiliazioni e di dolori ha spiegato verso 
di noil Ma quanto altresì Egli è terribile per l* 
Attributo della sua Giustizia, e per la tremenda 
sua Maestà I di che parlerò in appresso. Quale tri- 
buto quindi non gli dobbiamnoi di amore il più 
puro e ardente, di timor santo e tremore, d’in- 
terno ed esterno culto il più sacro e fedele, e di 
profondissimo ossequio , allora specialmente che 
viene solennemente portato , od esposto sugli Al- 
tari a pubblica adorazione nel Santissimo ed Au- 
gustissimo Sacramento della Eucaristia ? Ma di 
questo mi riservo a parlare di proposito verso il 
fine del presente Opuscolo . Richiamate ora al pen- 
siero P idea vostra da principio descritta della gran- 
dezza di Dio nella sua intima Essenza e Divini- 
tà; ponetela a confronto della sola Umanità di Ge- 
sù Cristo nelle qui dichiaratevi soprane sue eccel- 
lenze, e troverete che quella c di questa assai mi- 
nore, e che non pur giugne ad esprimerla, ed 
uguagliarla , ma neppure a sufficientemente adom- 
brarla v 
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Si propongono e ti conciliano con le cose sopraddette 
alcune verità iri apparenza opposte. 

49- Q uanto la mente nostra alla considerazione 
dei Divini Attributi resta persuasa e convinta del 
Grande anzi del Tutto eh’ è Iddio, e del nulla che 
siam noi a Lui paragonati: altrettanto le si rende 
sensibile il riscontrare nelle Divine Scritture, e 
nella condotta di Dio sopra di noi argomenti e te- 
stimonianze tanto aperte di stima in Lui dell’ Uman 
Genere, e conseguentemente di qualche singoiar pre- 
gio in questo, che a se l’attiri, onde sembri vi 
abbia prudente motivo e luogo a dubitare, se di 
verità sia Iddio quel Grande e quei Tutto che si 
asserisce, e Siam noi agli occhi di Lui quel nulla 
che si pretende . Infatti ci attestano le Divine Scrit- 
ture che Iddio ha amato cotanto il Mondo j cioè 1’ 
Umati Genere, che ha voluto sacrificare e dare al- 
la morie il suo Unigenito Figliuolo per la di lui 
salvezza. Sid Deus dilexit tnundum , ut Filium suum 
Unigenitum daret («). Ora se tanto conto Iddio ha 
fatto di noi, se tanto ci ha amato di anteporre la 
nostra salvezza alla preziosissima vita del suo Uni- 
genito j chiaro è dunque che ha scorto nell’ esser 
nostro tanto di bene, che lo ha convinto ad amar- 
ci ed a stimarci. Iddio non può amare e stimare 
se non il bene, e il vero bene>non il falso ed ap- 
parente. Egli non ama il nulla, nc pel nulla ha 
mai fatto , nc è per fare quel che ha fatto per noi . 
Giugne a segno la di Lui stima ed amore per noi 
uomini, che ci protesta nelle citate Scritture di 
trovare le sue delizie nel trattenersi e conversare 
Con essonoi .* Delicig meg esse cum filiis hominum (b) . 
Evidentissimo- argomento ch’egli scopre in noi un 

fion 

la) Ev»og. Jobta. <*p. 3. r. 16 . (f) Proveib. c*p. 8. v. 31. 
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boo so che di grande, e di pregevole, che ci ren- 
de degni oggetti delle di Lui dolci compiacenze 5 
riscontrando, vale a dire, in noi una viva imma- 
gine di se stesso , conforme appunto si espresse egli 
medésimo nel crearci , dicendo : Faciamus hominem 
ad imaginem tf similituiinem nastrarti (a). Al- 
tronde consta che npn solo noi uomini, ma tutte 
àncora le altre cose da lui prodotte , sopra le quali 
tosto dopo averle create gettò, al dire del Sacro 
Testo, unò sguardo , quasi in atto di esaminarne la 
natura e la qualità, furono da esso riconosciute per 
buone assai : viditque Deus cunSa qu§ fectrat erant 
valde bona ( ’6 ). Non comparvero dunque agli oc- 
chi Suoi quel nulla, che si vuole sieno di fatto. 

50. A queste difficoltà di qualche apparente va- 
lore rispondo che noi e tutte le cose create siamo 
bensì una stessa cosa col nulla riguardo all’ Esser di 
Dio, non però in noi medesimi, nc rapporto al 
nulla in se stesso, sopra def quale molto di verità 
c’ innalziamo , come scrive appunto S. Agostino nei 
luogo da noi mentovato Sotto il numero 4.; dove 
dopo le apportate parole. Ita enim ille (Deus) est , 
ut in ejus comparalo ne ea qug faSa sunt , non sint , 
soggiugue, Ilio non comparato , o come altri leggo- 
no, itli non comparata , sunt , quoniam ab ilio sunt : illi 
autem comparata , non sunt: quia verum Esse, incom- 
mutabile Esse est , quoì ille solus est . In quella gui- 
sa che, seconda gli addotti . esempi, quantunque 
un’accesa Jampana, in quanto si oppone alla pie- 
na luce del sole, più non si distingua da una. estin- 
ta, e le torri e i monti che si ergono sulla mole 
della terra , posti a confronto coll’altezza delle 
stelle non più contino, che se non ci fossero, non 
perciò e quella resta meno in se accesa e lumino- 
sa , e quelli lasciano (fi essere realmente sollevati 
sopra la terra , e colla sommità loro molto distan- 




*>4 

li dal piano della medesima . Noi uomini special- 
mente , pei che siamo dotati di mente ed intelligenza, 
e fregiati di comando e dominio sopra tutte le 
creale cose, portiamo l’ immagine , e Je sembianze 
di Dio al di sopra di ogn’ altra visibile creatura . Ma 
siccome questo non toglie che tra Dio e noi , ossia 
tra l'Essere di Lui e il nostro, non passi una di- 
stanza assolutamente infinita, così lascia luogo alla 
indubitata verità, che Tesser nostro a quello di Dio 
è come il nulla al tutto, e svanisce appunto come 
il lume di una lucerna a quello del Sole. Iddio 
pertanto non riguardando noi e le create cose , qua- 
li siamo al di Lui confronto, ma quali ci trovia- 
mo in noi medesimi, e in riscontro ai fini per cui 
ci produsse j e riconobbe quelle per buone assai , 
e per noi tanto ba Egli operato e tuttavia opera, 
quando pel nulla non ha fatto , nè è per fare giam- 
mai cosa alcuna. 

51. Sebbene che Iddio ci abbia ricolmati di tan- 
ti e' sì grandi benefizi, tratto dee dirsi infallibil- 
mente di sua infinita degnazione e bontà, non già 
ascriversi a inerito intrinseco deiTesser nostro . Me- 
Titavam noi forse di essere innalzati alla parteci- 
pazione della stessa di lui beatitudine, e di essere 
xesi capaci della chiara visione e contemplazione 
delia di Lui Divina Essenza? Ed essendo caduti 
pel peccato da si eminentissimo posto, era forse 
nell’ esser nostro tanto di pregio, onde meritassi- 
mo di essere rialzati al medesimo posto collo sbor- 
so del Sangue di un Uomo- Dio? Niente di ciò, 
certamente, anzi tutto al contrario. Ma al pieto- 
sissimo Dio bastò che potessimo esser ammessi a 
sì grandi beni, per quindi con infinita carità di- 
spensarceli senza aver riguardo ai nostri demeriti, 
anziché meriti . Ciascuno di noi può senza dubbio 
applicare a se il detto del Reale Profeta : Salvum me 
fecit , quoniam voluti me ( a ). Iddio mi ha salvato 

non 

(•) Pul. 17. ». ie. 
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non già per l’eccellenza del mio essere, nè per la 
grandezza delle mie imprese, nè per le rare virtù 
del mio animo , nè per qualunque altro inio me- 
rito, ma perciò solo perché mi ha voluto: Sì, Sal- 
vimi me feeit , quoniam voluic me . Questa pure e 
non altra è la ragione, per cu» ci ha Iddio ricol- 
mi di tanti doni e benefizi . 

51. Ciò pure che in p.micolar modo si rimarca 
di essersi Dio espresso di aver riposto in noi le 
sue delizie, tanto è lontano dal provare che il no- 
stro essere conti di molto agli occhi suoi , e che 
rinvenga in esso tali prerogative , che lo renda- 
no degno oggetto del suo amore j quanto è lungi 
che perciò abbia Egli accoppiata alla sua Divina 
la nostra natura nella Persona del Verbo, perchè 
in essa abbia scoperta una conveniente propor- 
zione a sì ineffabile Divina Unione. Si può- egli 
senza orrore e senza cadere nella massima dell'em- 
pietà e bestemmie, ascrivere a merito della nostra 
natura il sorprendentissimo ed infinito suo innal- 
zamento alla detta Unione, quant'è il dire ad ave- 
re comuni col Verbo il culto e i diritti ? Che se 
di si eccelsa concedutale dignità altra vera ragione 
non si può addurre, nè vi ha di fatti, che la li- 
beralissima e degnantissima volontà del medesimo 
Dio; chi non vede altresì e comprende essere que- 
sta pure la sola e vera ragione per cui siasi lo stes- 
so Iddio compiaccialo ed espresso di riporre le sue 
delizie nel conversare coi figliuoli degli uomini? In 
fatti egli c fuor di dubbio che la natura Angelica 
è di gran lunga superiore nell’eccellenza e nobiltà 
alla natura umana: pure non si legge in tutte le 
sacre carte che Iddio abbia fatta pegli Angioli ta- 
le parzialissima espressione , cui fece per noi uo- 
mini : siccome non si è degnato di assumere alla 
Unione Ipostatica col Verbo l’Angelica natura, 
nemmeno del più sublime ordine de’ Serafini; ma 
bensì l'Umana, come lo rimarca l’Apostolo: Nus- 

F j quam 
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«juam Angelus apprchendit , sed semen Abrahg apprehtn* 
ìlit (a). Questo è un di que’ tratti , che la Divina 
Scrittura appella giuoco della mano e del cuore 
amoroso di Dio sulla Terra , onde immediatamen- 
te innanzi alle indicate parole Delici§ mc§ bc. pre- 
mette ; Ludens in Orbe Terrarum } compiacendosi egli 
mai sempre, come ce lo avvisa altrove la medesi- 
ma Scrittura, di fare scelta delle sue creatore più 
vili e abbiette tra le ragionevoli: Infirma Mundi & 
conteinptibilia elcgit Deus ( b) } per far campeggiare 
in esse e rispondere vie meglio l’eccesso di sua 
bontà e misericordia, la quale allora tanto più si 
fa palese, quando trova di riscontro a se maggior 
miseria. Ih somma ci ha esaltati Iddio, ed ha ri- 
poste in noi le sue delizie per effetto di sua gra- 
zia , non per pregio di nostra natura. 

53, Considerazione c questa da farsi da noi di 
proposito e sovente , siccome atta a destarci in cuo- 
re il più vivo e continuo sentimento di gratitudine 
a sì liberalissimo Benefattore , ed impegnarci a ria- 
mare con tutto l’ affetto chi tanto svisceratamente 
e gratuitamente ci ha amato e ci ama. Al riflesso 
delle quali beneficenze di Dio verso di noi mi- 
seri uomini compreso il S. Giobbe da alto stu- 
pore e meraviglia ebbe ad esclamare : chi è mai 
l’uomo, che così , mio Dio, lo esaltate 3 e ond’è che 
gli affezionate cotanto il vostro cuore ? Quid est homo 
quia magnificas eum 3 aut quid apponis erga cum cor 
tuum (c)? A cui fece eco il Salmista ripetendo; 
Quid est homo , quod memor es ejus ; aut Filius 
hominis , quoniam visitai eum (d)} Oh/ come bene 
comprendevano questi ed altri Santi il nulla , eh’ 
essi erano, e che siam tutti dinanzi a Dio! Illu- 
strati eglino da quel lume superno, che al di sopra 
di ogni sforzo degli umani riflessi , e raziocini fa* 

ceva 

(*) Hcbrstor. tap- a. v. 1 6. 

(i) I. ad Corinth. cap. i. v. 17. f c ) C»p. 7. v. 17. 

. (A) Psaim. 8. v. 5- ' „ 



Digitized by Googl 




peva loro scorgere {'ineffabile eccellenza dell' Essere 
di Dio, tale era e tanta la persnasione, che conce- 
pivano del niente di se a confronto del tutto di 
Lui , e della loro indegnità , ed abbominazione in- 
nanzi a quel candore di luce Eterna, che di mez- 
zo agli applausi, ed alle acclamazioni di popoli in- 
tieri, che gli pubblicavano a piena bocca per San- 
ti; di mezzo ai più alti favori , e grazie di visioni e 
di rivelazioni, e di altri doni, di coi erano da Dio 
. a ridondanza ricolmi ; e tra lo splendore de' mira* 
coli , che ad ogni tratto operavano , anziché concepire 
alcun sentimento di propria stima, quanto mag- 
giori pegni ricevevano da Dio di sua predilezione 
per esso loro , tanto più si confondevano , e si an- 
nichilavano, vedendo sì gran degnazione di quel 
perfettissimo e sublimissimo Essere verso l’ abbiet- 
tissimo loro e miserabil nulla : avvegnaché, come av- 
verte il gran PontehceS. Gregorio, quanto più i San- 
ti penetrano addentro nella cognizione della Divi- 
nità, tanto più si rende loro palese il niente che 
essi sono.* SanSi quanto magis Divinitatis interna 
prospiciunt , tanto magis se nihil esse cognoscunt (a) . 
Conchiudo adunque che l’essere noi da Dio in sì 
distinta maniera favoriti e graziati, non ci toglie 
punto che. al di Lui cospetto non appariamo un 
miserabil nulla, e che Tesser nostro all’Essere di 
Lui paragonato col nulla appunto non si confonda. 





<o) Lib. 18. moni. j|. 
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fii deducono dalla data idea di Dio , t si mettono in 
chiaro parecchie Cattoliche verità con alcune oppor- 
tune pratiche riflessioni . 

Deduzione L 

Dalla fin qui esposta idea . quantunque inatte-* 
guata , del sublimissima Essere ,ch’ è Iddio, vi sarà 
agevole il comprendere alcune verità le quali in 
niun modo, o almeno assai difficilmente potrebbe- 
ro accordarsi coll’ idea che del medesimo voi , mio 
Signore, ed Amico pregiatissimo, da prima con- 
cepiste . Intenderete in primo luogo come sia vero 
in senso tutto proprio e rigoroso, che Iddio è ri- 
jnasto solo, e senza compagni fuori di se, o come 
dicono i Teologi , ab extra , egualmente dopo aver 
creato il mondo, che prima che lo creasse. Questa 
verità risulta da ciò, che abbiamo di sopra dimo- 
strato, che il nostro essere, e quello di tutte le 
create cose , è all’ Essere di Dio come il non esse- 
re . Direbbesi egli mai che le lucciole potessero ser- 
vire di compagnia al Sole j o alcune goccioline d’ 
acqua al vastissimo Oceano , o pochi granelli di are- 
na minuta a tutto l’ampio Globo della Terra? Non 
già al certo per la estrema sproporzione che passa 
tra l’ uno e 1’ altro di tali soggetti . Eppure ciascuna 
di queste parità è infinitamente minore di ciò, che 
per essa vuoisi dare ad intendere , e riesce insuffi- 
ciente ad adombrare , non che a dispiegare, e porre 
nel suo chiaro lume l’immensa distanza, che avvi 
tra Dio , e noi , per la ragione altre volte addotta , 
che qualsivoglia parità si apporti a tal effetto, e 
presa da cose che hanno un essere fra loro comu- 
ne , cioè tutto creato , e che non si distingue tra 
ì’uiia, e l’altra fuor che a gradi di più e meno, 
lontanissimi sì, ma pur gradi,- quando fra Dio e 
poi la differenza è intima , ed assoluta , e la di- 
stati* 
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Bìafiza i senza misura è senza confine . Quanto 
meno adunque saremo noi atti, e qualunque altra, 
comechè nobilissima creatura a costituire con Dio 
un carattere di vera società; e che gli tolga 1* es* 
sere di solo, cui aveva prima che ci creassel 
55. E qui comprenderete quanto sia intollerabile 
l’impudenza di alcuni sfrenatissimi mondani , i qua- 
li involti nel fango di mille laidezze , in cui ama- 
no di sempre più ravvolgersi anziché uscirne, e 
ravvedersi del loro misero stato , osano dire ( ed io 
medesimo ebbi ad udire più di una volta sì teme- 
raria proposizione ) che se Iddio non perdona agli 
uomini il peccato della lussuria, si rimarrà solo, e 
potrà chiudere il Paradiso; il che eglino dicono con 
questo sentimento che per non aver Iddio ad in- 
correre tale disavventura , che al loro empio crede- 
re lo sarebbe , s’ indurrà di leggeri ad accordare lo- 
ro il presontuosamente aspettato perdono, o a non 
imputare loro a colpa, ed a giusto castigo di eter- 
na pena soggettare e riservare le azioni . tuttoché 
più abbominevoli di tal carattere; pigliando essi 
quinci maggior ansa al peccare , ed all’ immergersi 
vieppiù nel lezzo delle loro brutture. Deplorabile 
cecità! Quasi che all’intiera sua beatitudine abbiso- 
gnasse Iddio del consorzio delle sue creature, e non 
fosse in se compiutamente , e infinitamente felice e 
beato . Ch’ Egli ammetta e gli Angelici spiriti , e noi 
uomini alla sua società, ed alla beata contempla- 
zione della sua Divina Essenza, ciò è tratto di sua 
degnantissima , ed ineffabile bontà, come riflettem- 
mo di sopra, e torna a vantaggio e felicità nostra, 
non alla sua, la quale non é punto cresciuta per ta- 
le compagnia da quella, ch’era prima della crea- 
zione del Mondo , nè punto scemerebbe di sua pie- 
nezza , qualora se ne privasse ritornando tutte le 
cose al primo nulla, d’onde furo» tratte; avendo 
Egli Iddio in se solamente ogni vera ragione di sua 
intiera e perfetta felicità; nè potendola ripetere da 
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posa alcuna fuori di se . Vi reco qui un altro bel» 
lissimo squarcio del sopra mentovato libro : Motivi 
di amare Iddio , ec. t udite cosa affatto sorprenden- 
te; „ Quand’anche perisse tutto il Mondo: quand? 
anche tutti gli uomini, e tutti gli Angioli preci, 
pitassero nelle Bararne eterne; il Sommo Iddio 
non ne riceverebbe alcun danno, nè veruna in. 
comodità; Da se solo ritrova quel gran Signore 
nelle infinite sue perfezioni ogni bene, ogni go- 
dimento, ogni felicità. Nel contemplare la sua Di- 
vina bellezza , nel compiacersi del bene suo Divino , 
si gode un immenso pelago di diletti, un pro- 
fondo abisso di contenti , ed una inesausta profon- 
dità di delizie . Iddio è così pieno di beni , che non 
„ può divenir maggiore di quello eh’ è . Quand’ an- 
„ che creasse milioni di Mondi tutti ripieni di Crea- 
,, tare egualmente sublimi , come la sua Celeste 
„ Madre, e tutte queste Creatore sì eccelse s’impie- 
,, gasserò per migliaia di anni in continui ossequj 
„ verso l’altissima Maestà Divina: contuttociò que* 
sto gran cumolo di onori non renderebbe Iddio 
„ niente più grande , niente più beato di quello che 
„ ora sia“ (a) . Si può dir di più? Udite altresì 
come parìa su questo soggetto il Pad. S. Agostino 
sopra quelle parole dei capo i °. della Genesi. Re- 
quievit ( Deut ) die septimo ab universo opere quod 
p atrarat: Non si compiacque Iddio, die’ egli , di al. 
cuna delle sue opere, quasi abbisognasse di farla, 
o fosse per esser da meno non facendola $ “ A " ra - 
nisse più beato per averla fatta . NuUo 
deleSatus , quasi faciendi ejus eguerit, 
turus nisi fecitset , vel beatior cumfecits 
di ciò è , soggiunge , perchè così ogni co 
dotta esiste , che debba riconoscersi •* — ™ 

deli’ esser suo: laddove Egli * mona delle cose da 
se prodotte è debitore di esser beato : Quia ex Mo 
• ’ ' ita 



o dive» 
sic 
fu- 
agione 
lui prò- 
,ui debitrice 
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jta est quidjuid ex ilio' est, ut ei debeat , quod estj 
ipse autem nulli, quod ex ipso est, debeat quod bai- 
ta* est . Perciò prosegue a dire , Iddio non fece 
menzione del giorno , in cui cominciò a crear le 
cose, nè di quello, in cui le compiè, affinchè non 
sembrasse chè la di lui felicità fosse cresciuta a cagio- 
ne delle opere sue o fatte, oda farsi; ma rammen- 
tò soltanto il giorno , in cui dal crearle riposò in 
se stesso: „ Non significai diem , quo ea facienda 
„ inchoayit, nec illum quo ea per feci t , ne’ ibis vel 
„ faciendis, vel faftis au&usn ejus gandium vìdere- 
„ tur; sed.eum quo ab ipsis in seipso requievit** 
(o) . Così il S. Dottore ; con che esprime chiaris- 
simamente e conferma la dottrina da me finora esposta, 
56. La cosa si rende ancor più manifesta se si ri- 
fletta , che Iddio non può ricevere alcuno aumento del- 
la sua beatitudine dalle creatore per motivo , eh’ essen- 
do tutto il buono , ed atto a beare ,qnal trovasi spar- 
so in esse , derivato da Lui, come da unica sorgente 
di ogni bene: conseguentemente non vi ha bene 
nelle creature , il quale non si trovi raccolto attuai* 
mente in Lui di un modo infinitamente più per- 
fetto ; onde come insegnano universalmente i Teo- 
logi , tutte le creatore insieme con Pio non aggiun- 
gono neppure un grado di bene di più di quello , 
che costituisse Iddio solo senza di esse. Perciò eb- 
be a dire S. Bernardo , che l’ Esser di Dio è P es- 
sere di tutte queste cose insieme: Hoc est ei esse » 
quod est hgc omnia esse (ò), perchè , vale a dire, Egli 
comprende in se tutto >1 bene delle medesime; in 
quella guisa appunto ( se pure si può abbastanza 
spiegare con qualche esempio ) che i Pianeti , la 
Luna, la Terra, di giunta al Sole, non accrescono 
pure un grado o un atomo di luce di quello fac- 
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a noi per la riflessione, che quelli ne fanno snlla 
Terra ^ , sì perche egli è 1’ unico principio e fonte, 
d’onde in quelli deriva ogni loro luce; s) perche 
così esso la diffonde da se sopra i medesimi j che 
ne ritiene sempre la stessa pienezza , come se nin- 
na parte ad altri corpi ne comunicasse . Quindi qua- 
lunque luce fosse dai detti globi riflettuta nel Sole, 
d’onde prima sortì, non aumenterebbe punto il 
natio splendore di esso , ma verrebbe assorbita , e 
rimarrebbe, dirò così, annientata entro i’ immen- 
so abisso della raggiantissima sua luce. 

57. Ma quando pure ( mi si permetta il volgere 
direttamente il mio parlare a cotesti brutali uomi- 
ni, dalla di cui bocca sortì la detestabile proposi- 
zione sopra accennata ) quando pure fosse vero , 
che alla pienezza deila sua gloria , e felicità abbi- 
sognasse Iddio del consorzio delle creature sue; non 
perciò avrà Egli d’ uopo delle vostre infradiciate Ani- 
me , o infelicissimi schiavi delle più turpi passioni , 
onde debba o non ascrivere a voi a delitto le vo- 
stre abbominevoli sozzure , oppure mondarle , e ter- 
gerle con un forzato perdono, per non rimaner pri- 
vo della vostra società , pazzamente supposta neces- 
saria alla ìntierezza di sua beatitudine. Ha Egli in- 
numerabili Angelici Spiriti nobilissimi , che gli fan 
corte , e corona : Ha pure un sorprendentissimo 
numero di Santi, e Sante, che riempiono ed a- 
dornano la celeste sua Regia. Ed oltracciò ha nella 
sua Chiesa molte Anime giuste, ed abborrenti le 
turpissime e mortifere vostre delizie, con cui au- 
mentare il suo corteggio , ed accrescere la sua glo- 
ria . Non sono no tanto comuni , qome voi em- 
piamente e follemente vi date a credere , le vostre 
abbominazioni tra gli Uomini, onde non vi si# 
tra di loro , e in non picciol nùmero , chi le fug- 
ga ed abbonisca, senza che Iddio si vegga astret- 
to di volgersi a voi , ed ai vostri pari , e traivi 
quasi suo malgrado dalle vostre schifezze per tro- 
va- 
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vare con chi deliziarsi tra i Figliuoli degli UoraL 
lì , e farne poscia dei Cittadini del Cielo. Egli fa 
dire a ciascuno di voi per bocca dei suo Regio Pro- 
feta, che se gli verrà a grado di gustare qualche 
mistico cibo di questa Terra , saprà procacciarselo 
d’altronde che da voi : Si esuricro , non dicam tibi$ 
meus est enim Orbis Terrg plenitudo ejus (a) . JWa 
lasciamo cotesti ciechi , e forsennati amatori dèi 
Mondo , tuffati nei più densi pantani della libidine , 
e proseguiamo le nostre veraci cattoliche deduzioni * 

DEDUZtQNF II. 



58. Intenderete in secondo luogo quanto merita-, 
mente dicasi che la principale, ed essenziale beati- 
tudine de’ Santi lassù in Cielo consiste nella chiara 
visione , e contemplazione della Divina Essenza , e 
che ogn’ altro godimento de’ loro sensi sì interni , 
che esterni, tuttoché oltrepassi ogni nostro imagi- 
nare e pensare, non forma che la felicità loro, che 
appellasi accidentale, come un’appendice alla prima. 
Ciò apertamente risulta dall’essere ogni altro bene, 
che non è immediatamente lo stesso Dio, una sem- 
plice tintura di bene . Laonde contemplando eglino 
i Santi nella Divina Essenza il vero sostanziale, e 
sommo Bene, e vale a dire un immenso oceano, 
e un abisso 'Senza line di ogni bene, a cui intima- 
mente si uniscono, ed entro a cui totalmente s’im- 
mergono ; ne riportano quindi quella inesplicabile 
ridondanza di pace e godimento, la quale forma 
la massima, ed essenziale beatitudine loro, a cui, 
ogn’ altra gioia, e contento, che ad essi proviene 
dalia vista, e consorzio di tutti gli Angioli ,e San- 
ti, e di quanto vi ha di splendido e giocondo in. 
quella beata ed alma Terra de’ viventi , non è che 
• .. un 
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Un tenue accessorio, e serve come di piccola gitili* 
ta ad Una immensa derrata . 

59. Comprenderete altresì come si avveri pure 
ilei Dannati per ragione di contrapposto, che ii 
principalissimo ed essenziale loro tormento sia quel-* 
lo di danno , cioè della privazione della visione di 
quel beatissimo e beantissimo Essere, e che sia 
toro del pari soltanto accidentale la pena , che di- 
ce» di senso, tuttoché sia cotanto atroce, che à 
Confronto di èssa ogni più acerba pena e doglia 
di questa vita non più che una semplice apparenza 
di pena possa appellarsi . So che da taluno appren- 
de» come unci spauracchio da farsi alle dònnicciuole 
èd ai fanciulli il dire che i fondenti di questa vi- 
ta sono un* ombra , è quasi un refrigerio , parago- 
nati ai tormenti , che provano i Dannati in tutti i 
loro sentimenti . Ma non è uno spauracchio qual 
follemente si spaccia . Ella è una verità terribile in- 
aiente , ed incontrastabile , la quale col solo natu- 
rai lume, e riflesso della niente può agevolmente 
dedursi dall’altra verità di fede , che l’Inferno è il 
luogo destinato dalla Divina Giustizia a punire i 
malfattori, ed a vendicare le ingiurie, che la Divi- 
na Maestà da lóro ricevette. Chi pertanto non ve- 
de e capisce la differenza pressoché infinita, che 
deve intercedere tra le pene delia vita presente, e 
quelle della futura? La vita presente non c termi- 
ne , ma via , e incamminamento alla Eternità o sem- 
pre felice , o sempre sventurata . Non è pertanto 

J desta vita propriaménte luogo nè di , premio, nè 
» castigo; e conseguentemente qualùnque pena di 
èssa , sebbene cagionata dal peccato, dee riguardarsi 
piuttosto come una salutar correzione, che ci dà 
Iddio pietoso pel nostro ravvedimento , e un in- 
dispensabile effetto della caduta dalla giustizia ori* 
finale, che dna vera, e conveniente punizione al- 
le nostre colpe . Oltreché i tormenti , che sulla Ter- 
?a proviamo, ci vengono d’ordinario o dagli Uo- 
mini 
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inini , o dalie bestie, creature fiacche, e deboli, o 

Col ferro o col fuoco , o con altre simili cose pro- 
dotte da Dio per nostro uso , non già per castigo . 

60. Al che si aggiugne un altro validissimo ri- 
flesso , ed è che questi medesimi tormenti non s’ 
inferiscono all’anima immediatamente, ma solo pei 
mezzo del corpo, il quale le serve quasi di veste 
per ricoprirla e difenderla dai colpi j, che le sareb- 
bero incomparabilmente 'più sensibili; se gli rice- 
vesse nella sua sostanzi medesima senza mezzo 
alcuno; essendo eli# propriamente che sente il do- 
lore, non già il corpo, per cui riceve soltanto la 
dolorosa impressione. Per questo dice l’Angelico 
Dottor S. Tommaso , che i , dolori dell’ Anima se- 
parata dal corpo sono propri dello stato dei Dan- 
nati, il quale oltrepassa tntt’i mali delia vita pre- 
sente; talmentechè Egli non ardisce paragonare ai 
patimenti di un’Anima separata i tormenti della 
Passione di Cristo, che pur sostiene essere statò t 
maggiori, che [siensi mai provati in questa vita; 
„ Dicendrfm quod dolor Animz separata: patientis 
„ pertinet ad statum futurae damnatiouis, qux cx- 
„ cedit omne malum hujus vitz... Unde cum di- 
„ cimus Christi dolorem esse maximum, non com- 
„ paramus ipsum dolori animz separatz “ (a) . Imma- 
ginatevi la differenza che passa tra il tormento che 
si prova dalla tortura data alla carne vira, cioè 
scoperta della pelle , e quello quando c data alla 
carne sopra di essa pelle , ed abbiatela per un sim- 
bolo della differenza che avvi tra le pene dell’Ani- 
ma unita al corpo , e gli spasimi che sperimenta 
da esso separata; come le avviene appunto nell’al- 
tra vita: i! che le durerà ancor dopo la comune 
Risurrezione; nella quale si riunirà al medesimo; 
avvegnaché il corpo allora non le servirà più di 
scudo pef rintuzzare in parte i colpi, che le ver- 
' * v .v v- *an- 
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ranno dati da Dio immediatamente nel/a sna so* 
stanza, ma solo di compagno per parteciparne an- 
eti' esso la sua porzione, o a meglio dire di sgo- 
mento per ricevere un nuovo accrescimento alle sue 
ambascie , siccome lo fu in questa vita delie sue 
empie e indegne soddisfazioni . 

6t. Dunque qualsivoglia pena di questa morta! 
vita, comechè sembri gravissima e intollerabile, 
non può aver proporzione alcuna colla pena detta 
di senso , che sperimentasi dai Dannati nell’Infer- 
no, dove l’adirato Iddio, già divenuto Giudice 
implacabile e inesorabile, spiega, dirò cosi, la sua 
Onnipotenza in vendicar le onte e gli oltraggi daU 
le creature sue ricevuti ; e quanto vi ha di terri- 
bile e' di crudele in quell’orrido carcere, tutto tut- 
to da Lui vi fu posto e prodotto a solo oggetto di 
tormentare senza pietà e senza tregua le Anime 
condannate .Vi ha in somma tra gli spasimi di noi 
mortali , e gli spasimi di quelle sciagurate la diffe- 
renza medesima , che passa tra i godimenti di que- 
sta vita, e i godimenti della futura in Cielo , come 
soggiunge ne! poc’anzi addotto testo, e ne fa fede 
il citato Angelico S. Tommaso , dicendo che la pe- 
na dei Dannati excedit omne malum hujus vitg ; sicut 
San&orum gloria excedit omne bonum presentii vitg. 
Laonde siccome i beni e i godimenti di questa valle 
di lagrime non han che fare coigiudje felicità dei 
Beati , cosicché inessi a confronto di quelli, meri- 
tano piuttosto il noine di dolori e miserie, che di 
piaceri e contenti , conforme lasciò scritto anche 
S. Gregorio il Grande, dicendo: Terrena namque 
substantia superng felicitati comparata , pondus est , non 
subsidium (a): così i tormenti presenti paragonati 
a quelli dei Dannati possono appellarsi un’ombra 
ed apparenza di pene, auzi un refrigerio, piutto- 
itochè veri tormenti . 

61. Ep- 

(«I Honwl. J 7- in Erang. * - 
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6i. Eppure lutti cotesti spasmodici martori che 
provano nei loro sentimenti, e in tutte le facoltà, 
e nella sostanza medesima dell’Anima gl’infelici 
Dannati, non formano che la pena loro accidenta- 
le a fronte della pena, che risolta ad essi dalla pri- 
vazione della visione di Dio, eh’ è la principale ed 
essenziale. Imperciocché illustrati eglino a loro mag- 
gior cruccio da un lume superiore, il quale disco- 
pre loro al di sopra di quanto può intendere e cono- 
scere qualunque uomo mortale il gran Bere, ch’c 
Iddio: siccome perciò comprendono eh’ Egli c tale 
e tanto, che ogni altro bene a lui paragonato è una 
menzogna e finzione di bene; così comprendono 
del pari che la perdita di sì gran Bene è il massi- 
mo di tutt’ i mali, anzi il solo vero male, al di 
cui confronto qualsivoglia altro danno e disavven- 
tura non è che una languida ombra di male. Ed 
oh chi potrà mai ridire l’ atrocità della pena, che 
risulta a que’ miseri da un tal lume e conoscimen- 
to I Sembra per verità estraneo al mio assunto che 
io qui mi accinga a stendervene una qualche idea, 
per quanto è possibile ad un mortale il concepirla 
ed ispiegarla; bastando al mio argomento l’aver 
provato in forza di deduzione dalla premessa no- 
zione di Dio, che una tal pena dev’essere, ed è 
di fatti, la massima tra tutte, che quegl’infelici 
sperimentano. Pure permettetemi il farlo, che può 
tornare a vostro e mio profitto, e può anche ser- 
vire a dar maggiore risalto e conferma allo stesso 
mio argomento. 

ój. Dal conoscere adunque i miseri Dannati a 
chiaro lume l'infinito Bene ch’è Iddio, sentono in 
se una vivissima indicibile tendenza verso di Lui, 
come in loro vero centro ed ultimo 6ne, peT pui 
solo sanno di essere stati creati . Ma nel tempo mede-- 
simo che I Anima loro con un impeto veemente vor- 
rebbe a Lui unirsi, sentonsi respinti con una for- 
za maggiore dallo stesso Dio, che si palesa eterea 
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irreconciliabile loro nemico . Vorrebbero amarlo 
intensissirnamente , perchè il conoscono un Bene, 
sommo, infinito, necessario, e a se convenientis- 
simo; ma lo stato loro di morti in peccato, che 
non ammette più cangiamento, ad essi non lo per- 
mette; ed il sapere appunto eh’ essendo essi passai 
ti da questa mortai vita alla eternità in istato di 
suoi nemici pel peccato rende loro impossibile ogni 
riconciliazione col medesimo, e eh’ Egli verso di 
loro non vuol essere mai più altro per tutta la in* 
terminabile Eternità , che severo Giudice , che Pu- 
nitore inesorabile, desta in esso loro un odio con- 
tro di Lui implacabile e crudelissimo, che gli spin- 
ge a desiderare di distruggerlo e annichilarlo , se 
fosse possibile . Anelando dunque l’ Anima de’ mi- 
seri Dannati con una forza veementissima a Dio 
come a suo Sommo Bene per 1’ una parte, ed -ès- 
sendo per l’altra costretta ad odiarlo ed abbotrir- 
lo con uguale intensione e veemenza come suo do- 
lissimo Avversario , vico presa la misera tra que- 
sti due violentissimi contrari affetti, quasi tra due 
fortissimi strettoi, che formano appunto il Tqtchio 
dell’ira di Dio, e le cagionano l' inesplicabile am- 
bascioso tormento, che appellasi l’essenziale sua pe- 
naci cui noi mortali non giugneremo fiat a con- 
cepire una giusta e conveniente idea . Avvegna- 
ché quantunque si abbiano qui sulla terra alcuni 
esempi di persone , le quali venendo prese .,d| 3 ar- 
dentissimo amore di qualche oggetto loto genialis- 
simo, e nel tempo stesso dal vedersi quello di- 
sprezzate e rigettate , sentendosi nascere contro di 
esso un intestino odio, concepirono da un tal con- 
trasto di affetti tra loro oppostila sì grande e tor- ' 
mentoso affaunoche giunsero ad impazzire e dare in 
frenesia , fino a darsi di map, propria la morte :so- 
aoo però siffatti esempi tanto lontani e sproporzio- 
/ nati ad esprimere, anzi a solo adombrare il d*- 
eperata affanno, ed orribil cruccio, che provano le 
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anime dei Reprobi nell'Inferno nel fiero conduco 
dei loro contrari sentimenti rispetto a Dio, quan- 
to c lontana qualunque creatura dal porsi a con- 
fronto con esso Dio , il che lo è infinitamente ; e 
quanto il conoscimento che hanno i Dannati della 
ineffabile amabilità di Dio contrapposta alla odia- 
tissima eterna ripulsa, che fa di lo.ro da se, avan- 
za la scjocca stima che ha qui in terra una crea- 
tura del merito dell’altra, di riscontro al dispia- 
cente rifiuto che da essa ne riporta ; il che pure 
tocca dell’ infinito . 

<54. Dalla amarissima poi impotenza nei Danna- 
ti di amare Iddio, anzi dalla dura necessità di 
averlo ad odiare , risulta ad essi un’altra gravis- 
sima pena spettante pure alla essenziale di danno, 
la quale è l’impossibilità di amare qualunque altra 
cosa fuor di Dio . Imperciocché conoscendo eglino 
chiaramente non esservi altro vero bene fuor di 
Lui , ma essere tutto vanità e nulla, quel che non 
è Dio; hanno perciò tutto a vile, e a dispregio; 
e il voler offerire ad essi per oggetto del loro amo- 
re alcun bene creato in cambio e compenso dell* 
irreparabilmente perduto increato Bene , sarebbe 
un aizzare maggiormente la loro rabbia e furore; 
in quella guisa , che ( per premiere un qualche ri- 
fnotissimo esempio da ciò che accader potrebbe 
tra noi mortali) se ad alcuno, il quale avesse per- 
duto un vastissimo e ricchissimo Impero , si esibis- 
se a riparo di tanta perdita una villereccia capan- 
na, ne concepirebbe all’ offerta maggiore sdegno e 
rammarico. Che se pure i miseri Dannati cono- 
scono esservi nelle cose fuor di Dio un qualche 
bene degno di amore ; siccome ve lo ravvisano so- 
lo inquantoché esse portano F impronto e l’im- 
magine delFodiatissimo da loro Sommo Bene Id- 
dio; cosi questo stesso bene, che nelle medesime 
discoprono, diviene oggetto dèi foro arrabbiato fu- 
rore: non altrimenti che se uno odia raorwlmenr. 
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te una qualche persona , ha in orrore ed abboml- 
nazione anche le sue immagini . Quindi gl’ infeli- 
ci odiano senza fine se stessi come immagini di 
Dio, si abboniscono come vilissimi in paragone 
di quel sublimissimo Essere, e si adirano furiosa^ 
niente contro di se , come cagione eh* essi sono 
stati della inestimabil perdita, che ne hanno fatto , 
col soddisfare ai loro indegni appetiti : sotto i qua- 
li rispetti odiano del pari qualunque altra cosa, 
non, essendovene pur una, coi possano amare. 
Qual cruciosissimo e spaventosissimo tormento , 
mio Dio , per un’anima, fatta per amare, e la di 
cui felicità tutta dipende da un sì dolce esercizio, 
l’essere impossibilitata a praticarlo, e vedersi in 
quella vece posta nella crudele necessità di dover 
solo e sempre, e disperatamente odiare tutto cià 
eh’ è buono e merita amore, incominciando dal 
Sommo Eterno Rene , come dal primo e princi- 
palissimo oggetto del suo arrabbiato furore, e sten- 
dendosi a qualunque altro , come ad altrettanti 
jivoletti , che discendono da quel larghissimo Fon- 
te.' Questo è quello che dà il colmo all’ atrocissi- 
mo spasimo, che provano le sventuratissime anime 
dannate per la irremediabile perdita di Dio, e lo 
jende sì grave ed intollerabile, che a fronte di es- 
so tutti i mali e dolori , che formeranno l’ altro 
tormento detto di senso, i quali pure come abbiati! 
provato di sopra, saranno acerbissimi , meritamen- 
te da noi si soi o paragonati ad una languida om- 
bra di mali e di dcicri ; non che perciò non no 
sentano tutto il gravissimo peso, ma perchè quel 
primo è incomparabi 'mente maggiore; sendo che 
questi feriscono la pane, dirò- così, esteriore e> 
la corteccia dell’ anima , laddove quello penetra fi- 
no all’ intimo spirito , ed investe la più nobile e 
sottile porzione della medesima. 

df. Io non mi fo qui a rimarcare a lungo , giacché 
fi palesa abbastanza da se, l’empia stolidezza di 
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alenili j i quali impazziti d’amore verso gualcito 
miserabile creatura; si danno a credere che sareb- 
bero contenti anche nell’Inferno, o per Io meno 
si renderebbe loro tollerabile, quando fossero per 
avervi in loro compagnia l'idolatrato oggetto. Sem- 
brerebbe impossibile che un sì strano e folle pensie- 
ro potesse entrare in mente di Uomo , quando il 
fatto non lo provasse. Ma io stesso ebbi una vol- 
ta ad udire con orrore somigliante proposizione dal- 
la sbocca di un licenzioso Giovinaccio . Infelicissi- 
mi*! Non così tosto sarebbero giunti in quell’ or- 
rendo carcere coll'idolo del loro impuro amore, 
che ne scorgerebbero in pieno lume la vanità e la 
menzogna, e si avviserebbero della loro sconsiglia- 
tezza e cecità in averlo preposto a Dio ; e quindi 
re formerebbero il principale scopo della più fu- 
riosa Tabbia, e del più intestino loro odio, non 
per una sincera penitenza ed avversione al peccato, 
della quale non sarebbero più capaci, ma perchè' 
stato quello la primaria cagione , per cui perdet- 
tero l’inestimabil Bene Iddio, i di cui immensi 
pregi e la infinita amabilità conoscerebbero allora 
chiaramente, ma troppo tardi , e senza speranza 
di mai più riacquistarlo. Oh perdita , sopra ogni 
perdita, amarissima / Oh luogo terribile, e dispa- 
vento/ Oh terra, di contrapposto a quella appella- 
ta de’ Viventi , terra di mortile terra, cui il San- 
to Giobbe dinomina, di miserie e di tenebre , ové 
appunto l’ombra di morte , il disordine e la con- 
fusione, e un sempiterno orrore vi tien sua sede: 
Terram miseri g b tenebrarum , ubi umbra mortis fa 
nullus ordo , sei sempiternus horror inhabitat (a). 
Oh Dio! Quanto dovrebbero atterrirci sì grandi e 
tremende verità, e renderci solleciti, e in sommo 
premurosi di sfuggirne l'orribile eterna prova, de* 

. oiasttttr-’ 1 ' ' ’ 

(j) C»p. re. v, u; 
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testando i rostri falli , ed emendando e cangiando 
i nostri costumi ! 

66. Ma pure odo chi dice : quando anche mi 
tocchi la mala sorte di cadere nell’ Inferno , vi 
avrò almeno il conforto di non essere solo , ma di 
tenervi innumerabili compagni alla stessa condizio- 
ne e sciagura . Ah sì ,■ questo pure è uno degli 
sgraziati aneliti , in cui prorompe la stolidezza 
umana per iscuotere l’orrore di quell'abisso di 
tutti i mali : quasi possa recar qualche ' sollievo il 
vedersi tra un’ immensa turba di disperati ; il sen- 
tire !e loro bestemmie, le loro strida, i loro urli e 
pianti, come disse Cristo, Ibi erit fletus , fcr stridor 
dentium (a), quel conforto, vale a dire, cui a pro- 
porzione sperimenta in questa vita chi rinchiuso in 
un carcere vi si trova affollato da gran numero di 
altri carcerati , torbidi , ioquieti /furibondi ,e stril- 
lanti, i quali non servono di verità che ad accre- 
scere di più gran lunga la pena e la molestia del 
carcere: o quel sollievo, cui prova chi trovasi po- 
sto in un grande spedale pieno di ulcerosi e feti» 
di infermi, e di addoloratissimi attratti, che gemo- 
no, e si contorcono, che gridano per la veemenza 
dei loro spasmodici dolori , che non rendono infine 
se non tristezza , lutto e fetore . Gran cecità del 
cuore umano ! il quale per non impegnarsi a fug- 
gire il peccato, al di cui gastigoe vendetta sta pre- 
parato da Dio quel luogo di tormenti, va sognan- 
do a suo gran danno de’ chimerici conforti, imma- 
ginandoli, e collocandoli in quelle cose medesime, 
Je quali serviranno ad aumentare , anziché dimi- 
nuire, la crude) petìa di quell’ orribile profondo. 

6j. Ma alla fine tutto quello che si va predican- 
do e minacciando di terribile dell’Inferno, tutto è 
appoggiato alla Fede oscura, a detti, a Tifiessi ed a 
congetture: ma ninno finora è ritornato dall’altro. 

trion- 
fi) Matth. cip. al. v. 13. 
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mondo a farcene il racconto . Onde sarà quel che 
sarà ... Sì, questo c l'ultimo rifugio dei miseri 
mondani , già prevenuto dagli Erapj rammentati 
dall’ Autore della Sapienza , i quali dixerunt , ma 
cogitante s a pud se non reSe , pensando da stolli .* Non 
est qui agnitus sit reversus ab inferis [a) ; non si è 
conosciuto alcuno che sia ritornato dall'altra vita, 
ed abbia, vale a dire, narrato quello che si fa in 
quell’ ignote paese. Ah sì ah ! se alcuno venisse dal- 
l’Inferno , e raccontasse gli orrori e i tormenti di 
quell’orrido luogo, gli si darebbe fede. Questo ap- 
punto fu quello che suggerì il misero Epulone dal- 
l'Inferno ad Abramo, cui da lungi mirò, chieden- 
dogli che mandasse alla casa de’ suoi fratelli ancor 
viventi il pio defunto Lazaro, ad avvisarli di can- 
giar costumi, onde non avessero anch’essi a preci- 
pitare in quel carcere di tormenti . Rogo ut mittas 
( Lazarnm ) in domum patris me i; habeo enim quin- 
que fratres , ut testetur illis, ne ipsi vèniant in 
hunc locum tormentorum . Eh non vi è bisogno d' in- 
viar loro Lazaro , rispose Abramo : hanno Mosè e 
i Profeti , diano fede ai loro detti : Habent Moysem 
& Prophetas , audiant illot. Ah no , soggiunse l’in- 
felice 3 poiché se alcuna dei morti andrà a parlar 
loro, gli crederanno, e si convertiranno a peniten- 
za: Non, Pater Abraham : quia si quis ex mortuis 
ierit ad eos , pgnitentiam agent . Al che replicò se- 
vero il Patriarca,- Se non danno credito a Mosè, 
ed ai Profeti , non crederanno nemmeno ai morti 
risuscitati . Si Moysem b Prophetas non audiunt , n&* 
que si quis ex mortuit resurrexerit , credent (fe). K co- 
sì è senza dubbio. Si terrebbe per un sogno, per 
un fantasma', o per un riscaldo di mente , non so- 
lo d'altrui, il quale vantasse di aver veduto, o 
udito favellare un morto , ma di se stesso ancora , 
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a cui toccato fosse il vederlo, o l'udirlo.' e se po^ 
re il defunto si facesse vedere , e parlasse a molti 
insieme e per lungo tempo , e desse altri segni de! 
suo risorgimento; o si direbbe che non fu morto 
davvero, o che alcun Impostore ne seppe fingere le 
sembianze, contraffare le fattezze, simulare le co- 
gnizioni e i rapporti. Il fatto lo dimostra d’innu- 
inerabili casi, che si raccontano di defunti, i qua- 
li gì fecero notoriamente vedere e sentire, e tra i 
quali è a credersi che alcuno almeno ve n’ avrà avu- 
to di vero: eppure o furono rigettati come parti di 
sognante fantasia, o al più produssero negli animi 
di chi gli vide od udì dell’ ambiguità sulla loro ve- 
rità o falsità. Non vi ha cosa più fallace ed incer- 
ta di quella che si fonda sulle apparizioni e rela- 
zioni de’ morti ; e se le verità della vita futura 
avessero per appoggio siffatte relazioni , diverreb- 
bero menzogne , ossia favolette da narrarsi dalla 
Bisavola al Pronipotino. Meritamente adunque dis- 
.se Abramo, che chi non crede alla testimonianza 
di Mose e dei Profeti, non crederà neppure alle 
attestazioni dei morti risuscitati . Le testimonianze 
della Fede hanno caratteri luminosissimi di credi- 
bilità ,■ come dice il Salmista: Testimonia tua credi- 
bilia faSa sunt nimis fu); sicché non abbisognano 
del fragile e infido appoggio delle comparse e pro- 
teste dei Trapassati . Non vi ha cosa più soda e 
sicara di quella che si fonda sull* autorità delle Di- 
vine Scritture, e sulle dichiarazioni ed attestazio- 
ni della S. Madre Chiesa, colonna e fermezza di 
.verità: Columna b firmamenlum veritatit , conte V 
appella l’Apostolo (6), e sulle riflessioni altresì so- 
pra di sì stabile fondamento e i- «fiocini dei Teo- 
logi* e della ragion naturale. Ciaicono ne può giu- 
dicare da quelli che abbiam fin qui addotti . Lungi 
adunque l’ingannevole pensiero, ma non men em- 
pio 

(a) Sala». $1. v. 7 . (b) i. ad Timoth. cip. j, v. Ij. 
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pio pretesto di non correggere la sregolatezza de’ 
costumi per timore della pena delia vita futura , a 
cagione che non vi avendo qui agnitus sit reversus 
ab inferis , il quale ce n'abbia dato conto, resti la 
cosa in incertezza se siavi nell’ Inferno l’ immenso 
cumoio di mali , che si pretende < 

<S8, Il Pietosissimo Dio però per dare a noi di 
tal verità, di giunta agl’ infallibili monumenti del- 
la Fede , alcuni sensibili argomenti anche in que- 
sta vita, quanto lo stato presente può comportarlo < 
ha voluto mettere a prova di quelle acerbe pene 
alcune Anime sue predilette nei tempo che mena- 
vano ancor vita mortale, le quali ben più veritiere 
di ogni apparizione e relazione di morti , ne des- 
sero agli altri mortali credibile e insieme terribile 
testimonianza, Una di queste fu la più volte ram- 
mentata Serafica Vergine S. Teresa. Avendole il 
celeste suo Sposo fatto pregustare alcune, cui ella 
dinomina , gocciole di quel larghissimo torrente di 
pace e beatitudine, ch’Ei tien serbato agli Eletti 
nel Cielo , volle pur farle provare un saggio di 
quelle amarezze e crucci, che stanno apparecchiali 
ai Reprobi nell’ Inferno. Ma come quelle gocciole 
furono sì soavi., che al confronto di esse riputò la 
Santa schifezza tutti i diletti e contenti di que- 
sta vita , quando pure dovessero durare in eter- 
no (*) : così fu tale il saggio delle pene da essa spe- 
rimentate , che per sua pure attestazione superaro- 
no senza paragone qualunque maggior tormento pos- 
sa sperimentarsi in questa vita- mortale. Io non ho 
che ad espórlo colle medesime sue parole .* ne] che 
per amor di brevità ometterò tutte quelle, che non 
mi parranno necessarie .all’intento. Scrive ella dun- 
que così , „ Stando io un giorno in orazione mi 
,, trovai in un momento senza saper come, tutta 
„ posta, al mio parere, nell’Inferno. Passò questo 




„ in brevissimo spazio dì tempo; ma quantunque 
„ io vivessi molti anni , panni però impossibi- 
„ le il dimenticarmene .... Sentii ivi un fuo- 
„ co nell’anima, che io non posso intendere, e 
„ come poter narrare della maniera ch’egli è. Li 
„ dolori corporali erano tanto incomportabili, che 
„ con averli patiti in questa vita gravissimi, i mag- 
„ giori al parer de’ Medici , che qui si possano pa- 
„ tire, attesoché fu ritirarmi si tutti i nervi, quan- 
„ do rimasi stroppiata, senza molti altri, che in 
„ diverse maniere ho patiti, ed alcuni anche cagio- 
„ nati dal Demonio : tutti, dico, sono nulla in 
„ comparazione di quelli che ivi sentii ; e vede- 
„ re che avevano da dorare eternamente, senza mai 
„ cessare , nè diminuirsi un punto . Ma questo an- 
,, co è niente in comparazione dell’ agonizzar del- 
„ l’Anima; un’angustia, un affogamento, un affli- 
„ zione tanto sensibile e con sì disperato ed afflit- 
„ tivo cordoglio, che io non so come esagerarlo: 
„ Imperocché il dire che sia come unistarsi l’Anl» 
„ ma sempre staccando dal corpo è poco; atteso- 
„ che in questo caso pare che un altro vi finisci» 
„ la vita e vi dia la morte : ma ivi la medesima 
„ Anima c quella, che si sbrana e lacera . L’im- 
,i portanza è che io non so come esprimere quel 
„ fuoco interiore, e quella disperazione sopra ogni 
., gravissimo tormento e dolore „ f Ecco qui un 
,, saggiò della pena essenziale , che dicesi di Dan - 
*„ no ) „ Non vedeva io chi mi dasse tal dolore ; 
j, ma mi sentivo abbruciare e lacerare; e dico che 
„ quel fuoco e disperazione interiore è il peg- 
„ gio ... E le stesse muraglie, che sono spaven- 
„ tosissirae a vedersi , stringono e tutto soffoca ed 
J, opprime. Non v’ c luce, matutto c tenebra oscti- 
„ rissima „ ( al che è conforme all’ Inferno indica- 
„ toct nel Vangelo : mittite eum in lenebras exterio* 
„ res (a J Io non capisco come possa esser que- 

„ StOj 

t«) Match, cap. a a. v. J. 
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„ sto , che non vi essendo luce, lutto quello però 
„ eh’ è atto a dar pena , si vede Io non 

„ so come fu questo, ma ben conobbi che fu sin- 
„ golar gTazia di Dio, il quale volle eh* io vedessi 
„ chiarissimamente da qual luogo mi aveva libera- 
j, to la sua gran misericordia : imperocché é nulla 
•„ l’udirlo a dire; nè l’aver io altre volte pensato 
„ a varj tormenti da me letti nelle vite de’ Santi 
„ martiri, c da pareggiarsi in cosa alcuna a que- 
j, sta pena , per esser molto differente cosa : iu 
„ somma vi è quella differenza , che bavvi da uno 
„ sbotto alla verità ed al vivo; e I* abbruciarsi di 
„ qua è molto poco in comparazione delt'orribU 
„ fuoco di colà I Io rimasi molto spaventata ed an- 
„ che vi sto ora che lo scrivo, con esser già pas- 
„ sati sei anni , parendomi da timore mi manchi il 

* >» c &- 
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- (*) Abbiamo nell* divini Scrittura un iRsiftne esempio di tenebre 
prue affatto di ogni lume , e in cui nondimeno vedevano spaventosi 
oggetti , nella orribile descrizione che tesse l’autore della Sapienza 
( capi 17 . j delie tenebre di Egitto, di cui già ai fa menzione nell’ 
Èsodo (cip. la) . Niuna forza di fuoco, die’ egli (v. O, render 
poteva lume a quelli (Egiziani) ; niun limpido fiammeggiar di astri 
ara valevole a rischiarare quella orrenda notte Igntt qutdem nuli* 
vis poterai H(ii lumen preterì nei lidtrum limpide fiamme illumi- 
nale patefeni itìam noftem borrendam . Eppure premette lo stesso che 
si presentavano all’aspetto di que’ miseri orribili larve , le quali ap- 
portai auo loro spavento (v. 4.) : Pinone trina Uhi appanni ts 
pavorem Uhi frebebant ; e soggmgne che compariva pure loro dinan- 
zi un improvviso fuoco picn di terrore (v. 6.): Appuntai ameni ri- 
lis subi(aneus ignis timori plenui , a guisa , come spiegano gl’ in- 
terpreti , di un repentino lampo , che Iddio faceva loro sorgere di 
mezzo a quelle foltissime tenebre, onde a quel subito violento lu- 
me vedessero certi orrendi spettri e figure che a maggior terrore di 
quegl’ infelici presentava agli occhi loro; sicché Bient’ altro cui mi- 
ravano che folgori e larve, e tutto il testo era oscurissima tenebra.* 
Diuì immi t liba t lii iniqrmicontes ignei , quasi fui tur a , non ai 
volvptatcm , ttd ad tirronm , stili Ut ad hoc ut spefira borrenda , que 
ipn submittebat , ignit bujus luce vidtrt & spici -ire posimi . .. . 
Sii que ni li fui gara miti ipedris sEg/piios aipexiur , eucad reliqua 
viro fu ini dtniinimai tenebrai (Presso il P. Cornei 101 Lapide ne$ 
suoi Commentar, sopra questo luogo) . Conchiude poi il Sacro Testa 
che quella grave notte era un’ immagine detie 'tenebre che sovrasta- 
vano a quegli «silurati ; lilii superpolita orai grava noe , imago 
jintbrarum que superventura Uhi «rat; cioè, tum in mone Cr le- 
guleio, tum magit in inferno, come aggiungono gli stessi Interpreti 
presso il citato a Lapide, c come appunto fu dato a vedete alla gran 
Tertsa . 




io8 • . 

i, calor naturale qui dove Sto pnde mai ifte ne ri- 
„ cordo avendo alcun travaglio o dolore , che non 
,, mi paia un niente quanto si può patire in que- 
„ sta vita ... e mi ha giovato grandemente non so~ 
„ lo a perdere la paura delle tribolazioni e con- 
„ traddizioni di questa vita ^ ma anche per darmi 
v animo a patirle , e per ringraziare il Signore che 
„ mi liberò da mali così perpetui e terribili . D’ 
„ allora in qua ogni cosa panni facile in compara* 
„ zione di un momento di quel patire che ivi pas- 
„ sai . . . Di qui anco mi è venuto l'acquisto dei 
„ gran sentimento che ho della perdita e dan- 
„ nazione di molte anime, e degl’impeti grandi 
„ che. mi vengono di giovare alle anime, parendo- 
„ mi invero che per liberarne una sola da sì gran 
„ tormenti, patirei io molte sorta di morte assai 
„ di buona voglia . . . Questo altresì mi fa desi- 
„ derare che per cosa tanto importante non ci con- 
„ tentiamo con meno, che in fare tutto il possi- 
„ bile dal canto nostro non lasciando cosa veruni 
„ a questo effetto , e piaccia a Dio di farcene li 
b grazia ; . . Per amor di Dio leviamoci dalle oc-' 
„ casioni, che sua Maestà (Dio) non mancherà di 
„ aiutare, come ha aiutato me (a) “ . Fin qui l’ il- 
luminatissima veridica Teresa ; la di cui passeg- 
gierà , e pressoché momentartfca prova delle pene 
acerbissime dell’Inferno, quanto in questa mortai 
vita sperimentar sì possono ( il che non è che un 
tenue saggio , e quasi alcune gocciole di quel largo 
Stagno di acceso zolfo , come lo appella la Divina 
Scrittura: stagnarti ignis ardcntis sulpìtutè (b) , di 
cui sentono intiera la forza e la veemenza gl’infe- 
lici Dannati), se tanto terrore mise nell’ animo di 
sì gran Santa, e sì supernamente da Dio favorita.*'' 
quale spavento non deve apportare a chi non è San- 
to , ma invece impegnato si trova ed allacciato in 

... .. pra- 
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pravi affetti, e da mortali colpe aggravato? Oh sì, 
che se si pensasse di proposito a questa terribile 
verità svanirebbero dalla niente i fumi delle gran- 
dezza e nobiltà di questa Terra , e le sollecitudini 
degli affaccendati del Secolo a sempre nuovi acqui* 
sti di beni terreni, ed a riparo dell’avversa fortu- 
na del Mondo, tanto da loro temuta , cangerebbe- 
to mira e direzione, volgendosi ed indirizzandosi 
a tener da se lontana la massima e '«ola vera di- 
savventura di precipitare in quel baratro di mali-, 
ed a rendersi al possibile sicuro l’ acquisto degli 
eterni inenarrabili beni della vita avvenire; alche 
appunto eccita ed esorta tutti la medesima Santa , 
sollecita Ella oltremodo dell'estremo altrui perico- 
lo e perdita di Anima. Io mi sono assai diffuso iq 
questa seconda deduzione , ma spero non inutil- 
mente r potendo tornare un sì terribile esempio de- 
gno di ogni fede a gran profìtto di chiunque iq 
leggerà, assai meglio di qualunque testimonianza- 
che possa vantarsi sullo stato dell’ altra vita e spe- 
cialmente dei miseri Dannati, appoggiata ad appa- 
rizioni di morii. 

, 7 r.t'P s ' • 

Deduzione 111. 

69. l^Jon durerete gran fatica in terzo luogo per 
ulteriore legittima conseguenza dalia premessa idea 
dell' Essere di Dio , di giunta all’ infallibile ed in- 
concusso appoggio della Fede, a persuadervi del-* 
. l’eternità dell’Inferno, ossia del castigo, che Dio 
lieti serbato nell’altra vita ai Peccatori impenitenti: 
punto , che sembra strano , e affatto irragionevole 
ai moderni miscredenti , ed a molti altri empi di cor- 
rottissimi costumi , perchè atto di troppo a frastor- 
nare , ed amareggiare colla sua ricordanza il gio- 
condo e dilettevole , che studiansi a tutto potere di 
ritrarre dai loro mondani , e carnali trattenimenti ; 
e cui perciò spacciano francamente per una fola 
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dai rigidi Ecclesiastici , e dagl’ irsuti Claustrali treti-i 
duta ai semplici garzoncelli , e donnicciuole per in- 
timorirli, e far loro abborrire il vizio, tuttoché 
pieno di lusinghiere attrattive. Come , dicono , pu- 
nire Dio con eterna pena una breve, e .leggera sod- 
disfazione nata da umana fragilità ? Dov’ c qui la 
convenienza , e proporzione tra la colpa, e la pe- 
na ? E quindi dov’ è la giustizia del vendicatore ? 
Ma fatevi meco di grazia a ponderare l’equità, e 
la ragionevolezza della massima Cristiana, e quanto 
bene risulti essa dalla sovraesposta idea di Dio . Può 
egli pensarsi cosa più giusta che a punire una grave 
offesa fatta, ad un Dio di Maestà si grande , al Som- 
mo unico Bene, ad un Dio infinito, ed Eterno, 
non si esiga meno che una pena eterna ? Egli è in- 
fallibile , che la grandezza dell’offesa non prende 
la sua misura solo dall’ azione dell’ offensore , ma si 
è principalmente dalla eccellenza , e dignità di chi 
viene offeso; e che la depressione, ed avvilimento 
Che si dà ad una persona , corrisponde a livello al- 
la nobiltà, ed elevatezza della medesima, e ne deri- 
va da essa la sua maggioreo minore gravezza; laon- 
de tanto più diviene grave , e degna di maggior casti- 
go, quanto la Persona offesa , e depressa maggior- 
mente risplende , e s’ innalza di grado e dignità. 
Quindi è che una medesima ingiuria fatta ad un 
Uomo vile , e fatta ad un Principe Sovrano , ad un 
Re, e: g: uno schiaffo dato ad entrambo, tanto si 
differenzia fra se , e per tal modo cresce di peso 
per la parte che tocca questo secondo a cagione del- 
l’ eccelso suo grado che rimane avvilito, che se re- 
cata al primo viene sufficientemente punita con un 
leggero castigo , o fors’ anche con una sola ripren- 
sione ; inferita al secondo , non si giudica conde- 
gnamente vendicata che colla pena di morte . 

70. Ora consistendo l’ offesa , che si fa a Dio pec- 
cando gravemente, in deprimerlo, ed avvilirlo po- 
sponendolo alle creature, e preferendo al di Lui So- 
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frana volere la volontà di quella , o la propria j ne- 
gandogli in somma i diritti di ultimo nostro fine , 
e trasferendoli in noi stessi, o in alcun’ altra crea- 
tura: tanta conseguentemente viene ad essere la de- 
pressione e l’ abbiezione , che dal peccato gliene 
deriva, quanta è la di Lui elevatezza , ed eminenza 
sovra tutte le creature: ora questa è infinita , come 
abbiam di sopra spiegato ; dunque infinita par dev’ 
esser quella . Porta seco adunque il peccato morta- 
le una malizia infinita per l’attentato, che intima- 
mente incbiude di degradare Iddio da’ suoi diritti, 
e dal sublimissimo suo Essere non solo a paralello* 
ma fin sottole creature; in quanto che chi lo com- 
mette pregia più queste che quello , anteponendo 
il piacere, e soddisfazione di esse, ossia il proprio, 
alla yolontà, e beneplacito del medesimo Dio. E 
quantùnque questi ni un danno riportar possa da 
un simile attentato , nè dalla più spiegata malizia 
contro di Lui delle sue Creature , non essendovi chi 
possa prevalere contro l’Onnipotente, e nuocergli 9 
nè potendo aver luogo alcun male , o detrimento , 
benché menomo, nel Sommo Bene per essenza: non 
resta però che dal canto di chi pecca non gli si at- 
tenti , e quant’è da Lui non gli si cagioni: cosic- 
ché se ne fosse capace, senza dubbio lo risentireb- 
be. Laonde a tutta ragione Egli se ne chiama gra- 
vemente r e per titolo dell’immensa sua Maestà, in- 
finitamente offeso : in quella guisa appunto che se 
alcuno scagliasse dei sassi contro il Sole , chiaro è , 
che con niuno di essi giugner potrebbe a percuo- 
tere quell’ altissimo Luminare, e ricaderebbero an- 
zi sul capo del pazzo lanciatore . Ciò però non to- 
glierebbe , che se quello fosse dotato d’ intendimen- 
to, e risapesse l’onta, che da colui gli fu fatta, non 
se ne riputasse grandemente oltraggiato. Iddio per- 
ciò in più luoghi della Divina Scrittura , e special- 
mente in Ezechiello , si lagna acerbamente del Pec- 
catore di essere stato da lui dispreizato a segno , 

che 
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che lo abbia tenuto a vile più che il proprio corpo t 
fino a gettarselo dietro di esso : Projecisti me post 
corpus tuum (a): Il che propriamente d3 quello si 
compie allora quando, per secondare le sue sfrena- 
te voglie, osa contravvenire al Divino divieto, che 
gliele proibisce, volendo piuttosto contentare se stes- 
so ed il corpo suo, che Dio medesimo ; anzi non 
si curando punto eh’ Egli ne rimanga gravemente 
offeso . Qual maraviglia pertanto che Iddio abbia sta- 
bilito di vendicare con pena eterna l'infinita ingiu- 
ria , che riceve dal Peccatore? Se una grave offesa 
fatta ad un Principe terreno , ad un Re tempora- 
le , il quale non è alla fin fine, che un uomo pari 
nell’essere al suo offensore, e per sola estrinseca 
dignità, ed autorità sopra di Lui innalzato; vien 
castigata a tutta equità colla morte temporale : non 
dovrassi poi avere per giusta e retta la sentenza di 
condanna ad una morte eterna di chi osò offende- 
re l’Eterno He del Cielo, l’Infinito, 1 * Immenso x 
1* Onnipotente Creatore, e Signore dell’Universo ? 

71. Nè si metta in campo la fragilità umana, 14 
sua proclività al male , 1‘ ignoranza , l’ impeto di 
una passionerà brevità del tempo in cui si peccò, 
ed altrettali ragioni, per accagionare di troppo ec- 
cessiva ed ingiusta , e quindi falsamente supposta 
la pena eterna che vuoisi* da Dio apparecchiata a 
punire il peccato. Imperciocché o le addotte ■' cir- 
costanze, che accompagnano ordinariamente ài pec- 
care deH’uomo , giungono a segno di togltérir l’uso 
della ragione, la libertà, o il riflesso, tJV'lpàdo che 
non sia conscio a se medesimo di ciò c h^gli fa i 
o per lo meno non sia in istato di definiate ed 
avvertire sufficientemente all’azione ch'egli com- 
mette, ed all'offesa che fa a DÌO: e in allora si 
accorda che al di lui peccato non deve corrispon- 
dere una pena eterna, perche lìQn porta seco suffi- 
■■Uihm fc» • ,dn- 

(<) Cip. »j. r. 5J. . - /L" 
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cienie malizia di peccato mortale e di grave ingui- 
xia a Dio. O lo lasciano- ancora con tanto di lu- 
me , onde poter bastantemente conoscere il male 
di sua azione , e con la libertà di evitarlo se vuo- 
le • e in tal caso giustamente gli sta che soggiaccia 
pel suo peccato ad un eterno castigo, poiché giu,' 
gne ad essere vero peccato mortale, gravemente 
inglorioso alla Maestà Divina . Lasciando da parte 
1 automa, tuttoché irrefragabile delle Divine Scrit- 
ture , che quasi ad ogni tratto ci attcstano l’eter^ 
mtà dell’Inferno, perciocché nulla si contano dai 
moderni Pensatori,, i quali tutto misurare e pesar 
vogliano alla bilancia della ragion naturale: io chieg- 
go appunto a cotesti penetrantissimi Ragionatori 
se giusta le leggi della ragione, e i dettami di una 
soda naturale Filosofia, possa giudicarsi condegna- 

Dil E infii- UgUaIÌ PU " Ì,a una grave offesa fati, 
ad un Dio infinito, con una pena, la quale sia fi- 
rma e nella intensione, ossia forza del dolore che 
apporta e nella sua durazione. Dove trova qui la 
mente filosòfica fa proporzione di ugualtà tra la pe- 
na e la colpa, quella di ordine per ogni suo ver- 
so Imito, questa per uu capo almeno infinita? Sem-; 
bri pur duro alla misera umanità che per un suo tra-. 

f p °r, r T t0 > ,. re , v ® ^ t,rata > con cui offese gravemente 
h Maestà di Dio , debba soggiacere ad un eterno 
supplizio : ma la ragion naturale non sa trovare 
altro competente, castigo alla grave onta fatta ad 
un Dio infinito che coll’ammettere quello pure in- 
hnrto. Converrebbe provare che. l’uomo non pos- 
sa divenir reo di grave delitto alla Divina Maestà 
ingiurioso, per esimerlo dal soffrire perciò un’ 
eterna pena: finiamo che si riconosce capace di SÌ 
gran male (e sarebbe estrema follia il dubitarne)! 
sarà sempre più difficile il concepire come possa Id- 
dio vendicare a rigoroso compenso la grave ingiu- 
ria a se fatta con una pena minore dell’infinita; 

'• giammai rimarrà paga la mente di un saggio $ 
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giusto Pensatore , se nel supplizio destinato all’eniJ 
pio oltraggiatore di sì eccelsa Maestà non iscorga 
il carattere d’ infinito o nella intensione delia pe- 
na, o nella estensione di sua durata: il che non 
potendo essere della prima maniera , perciocché un 
soggetto finito, qual è l’uomo ed ogni altra crea-» 
tura , non è capace di un peso tutto insieme infi- 
nito -, resta che sia della seconda , col non cessare 
mai più in etereo dalla sua i.rna. Può ella imma- 
ginarsi ona idea più giusta t [ iti conforme ai det- 
tami di una retta 1 .'.ione, e più degna insieme 
della grandezza dell’ Essere di Dio, e de’ suoi At- 
tributi di questa? Iddio -.i certo, siccome non pre» 
jnierebbe* così non punirebbe da quel gran Dio* 
eh’ -Egli é, se non premiasse e punisse in eterno. 
I di Lui premi e castighi debbono essere propor- 
zionati alla eminenza de’ suoi Attributi , dai quali 
derivano i i primi dalla infinita sua Bontà e Libe- 
jalità; i secondi dalla infinita sua Giustizia t Nei 
premi e castighi , eh’ Egli dispensa in questa mòr- 
ta! vita, non ispiega abbastanza nè l’altezza ed 
immensità di sue dovìzie , nè il vero e giusto ri- 
gor di sue vendette . Essi non possono riguardarsi 
che come un picciol saggio di quanto nell’uno e 
nell’ altro genere in altro tempo e luogo si riserbi 
a dispensare. La brevità di questa vita, e le varie 
vicende a cui va essa sottoposta , ora trista ed or 
gioconda* ora sparsa di rose ed or di spine, ne 
aomministrano alia ragione una convincentissima 
prova. Altra vita pertanto ed altro luogo fa d’uopo 
ammettere , ove Iddio faccia risplendere sì nel 
premiare che nei punire i detti suoi Attributi di 
Bontà, di Misericordia, e di Giustizia da Dio 
Onnipotente, Eterno ed Infinito, qual Egli è. 

71. Si lusinghino pure gl’increduli Libertini di 
aver a terminare la licenziosa ior vita in un coll* 
essere, e di aver dopo morte a confondersi insid- 
ine col nulla, ripetendo gl’iniqui accenti degli an- 
tichi 
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tichi loto Predecessori e Maestri d’empietà e mi- 
scredenza , di cui fa menzione il più volte citato 
Autore della Sapienza: siam nati dal niente; e 
dopo di ciò torneremo ad essere come se non fos- 
simo mai stati : Ex nihilo nati sumus . Et post hoc 
erimus tanquam non fuerimus (a) . Cantino pur lieti 
e sicuri: Post mortem nulla voluptas ; che ben a 
ragione il dicono quanto c alla parte che toccherà 
loro, poiché col finire questa misera vita termine- 
rà per essi ogni piacere e contento : ina si avvise- 
ranno poi se il loro vanto doveva restrignersi a 
questa sola esclusiva , oppure se avevano a soggiu- 
gnere che alle cessate voluttà era per succedere un 
mare di pene di tal tempra e carattere che un’ora 
sola di esse avrebbe fatto loro dimenticare i più 
squisiti piaceri , che per lungo corso di anni ed 
anni si fossero avidamente procacciati, e tranquil- 
lamente goduti : Malitia li orf oblivionem faciet lu- 
xurig magn§ . Lo prenunzia loro P Ecclesiastico , ove 
parla della ricompensa che darà Iddio in die obitus 
unicuique secundum vias suas , a ciascuno in morte 
giusta la condotta che avrà tenuta in vita (b). Po- 
veri infelici ! Pensano essi forse di distruggere P 
Inferno col negarne l’esistenza, e di ridurlo ad 
una favola, ad una chimera , perchè non piace lo- 
ro che sia una verità ? odi ristrignerne per Io meno 
la sua .durata a un tempo determinato , giacché non 
va loro a grado che duri in eterno? Ma Numquid 
incredulità s illorum fidem Dpi evacudbit ? Lascierà 
dunque di esser vero ciò che si appoggia alla Te- 
stimonianza infallibile di Dio, e sì conforme si 
scorge alla ragion naturale perchè costoro ricusano 
di crederlo, e di riconoscerlo per tale ? Absit : No, 
dice l’Apostolo (c) . E non si avveggono i miseri , 
che se col crederlo fermamente, e col regolare in 

• > w^. co °- 

(W)Cap. *. 1. (i) Cip. XI. vy. i8. * 

(r) Ad Rota. cip. j. v. j. . 

H i 




r 16 

consonanza di tale credènza e correggere i Joto 
costumi , potrebbero evitarlo : negandolo temerà» 
TÌamente se ne fanno doppiamente rei e meritevo- 
li , e costringono Iddio a metterli al fatto di sqa 
realtà , col farlo loro provare in effetto ? Aprano 
finalmente cotesti ciechi gli occhi e conoscano unì 
volta la impura sorgente, e la vera origine e ca- 
gione dei loro deliri e perfidia, la quale altro di 
verità non è che l’abbominevole desiderio, cui ru- 
driscono di vivere a seconda dei brutali loro ap- 
petiti senza rimorso di coscienza , e senza freno 
alcun di timore; il che non potrebbe loro riuscire 
ammettendo la vita futura, e P eternità dell’Infer- 
no : pensiero che deve necessariamente turbàr^loro 
la pace, cui tengono riposta nel soddisfare appieno 
alle loro sfrenate passioni , ad onta della Divina 
Legge che lo vieta. • * . 

73. Perdonatemi , Amico Ornatissimo , e mi per- 
donino pure gli altri invitati Leggitori , se d3 voi 
e da loro ho rivolto il mio dire agl’increduli e Li- 
bertini . Ma l’importanza e gravezza dell’argomen- 
to , e il desiderio del loro ravvedimento, se mai per 
avventura venisse tra le mani di alcuni di costoro 
questo mio scritto, mi ci hanno indotto . Al quale 
oggetto prendo a parlare nel seguente articolo , e 
porre nella maggior vista possibile il terrore de’ Re- 
probi allorché compariranno avanti al Tribunale 
di Cristo nel giorno estremo del Mondo, e la tre- 
menda Maestà, con cui si darà loro a vedere adi- 
rato. Ma a che prò, direte voi, se costoro non 
credono tali verità , ma le hanno per ciancie e men- 
zogne e le deridono ? E’ vero vi hanno molti tra i 
moderni Increduli di mente affatto corrotta, e in- 
tieramente pervertiti in materia di Fede, homines 
corrupti mente , reprobi circa fidem , come gli appel- 
la l’Apostolo (a), i quali tutto prendono a scher- 
no 

x. Ad Tijnotb. cap. 3. v. 8. '• . 
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ho e giuoco quanto vien loro proposto a crederò 
e venerare dei Mister; e Dogmi di Religione; e 
questi certamente o non si curano , anzi sdegnano 
di leggere libri e trattati in difesa di tal materia 
ed argomenti, o non gli leggono che per deriderli 
e canzonarli j sicché poca lusinga poss’io nudrire 
di giovare con questo mio scrìtto a tal razza di 
nomini; quando pure, avvenendo che lo legase- 
lo, non facessero qualche breccia nel loro animo 
le prove prese dalla ragion naturale, che di giunta 
all autorità delle Divine Scritture e degli altri fon- 
ti della Rivelazione io produco a mostrare Peqoi- 
ta > e aggiustatezza delle massime e verità cattoli- 
che qui proposte e difese . Ma é vero altresì «he 
vi hanno moltissimi tra i supposti Increduli , i qua- 
li quanto son guasti di cuore t e bramano nou me- 
no di corrompersi di mente, onde deporre ogni 
senti memo di Religione e di Fede, in guisa che 
fanno ogni sforzo per non credere, cercano ragio- 
ni motivi e fomenti alia desiata incredulità, e 
studiami di affogare le interne voci , e gli stimoli 
delle apprese irrefragabili verità della Cristiana e 
Cattolica Religione ; altrettanto ne sentono sempre 
viva la forza ed il pungolo e sperimentano un 
continuo rimprovero alla loro affettata perfidia . 
Questi siccome abborrono que* libri e trattati nei 
quali s insegnano, e si difendonole verità suddette, 
cosi procurano ad arte di evitarne la temuta lettu- 
ra. Ma se avvengi che trovinsi per inevitabile cir- 
costanza astretti o ad udirla fatta da altrui, o a 
farla essi da se : si desta nel loro interno un cer- 
to rimescolamento di Sensi ed affetti alla efficacia 
delle ravvivate alla lor mente rettissime infallibili 
prove delle odiate, ma non deposte Verità , c he non 
lascia loro aver più pace , e dà ad essi un nuovo 
forte stimolo a ravvedersi della volontaria loro pra- 
vità e perfidia. Parlo perché io stesso ho Inteso dal- 
la bocca di alcuni di costoro già ravveduti il tu- 
li 3 unii- 




1 i8 

multo interno che in simili incontri sperimentava- 
no, 6nchè s’indussero a darsi vinti alla verità co- 
nosciuta , Non sarà dunque fatica gettata , e inu- 
tile impresa, nè quanto 6n qui ho steso a lume e 
ravvedimento di alcuni almeno di cotesti empj ; nè 
quanto son per esporre nel promesso seguente ar- 
ticolo sui futuro tremendo linai Giudizio ad incu- 
tere loro un salutar timore e tremore , onde con 
una pronta sincera conversione s’ impegnino a 
sfuggire la terribile sentenza , che altrimenti loro 
sovrasta d’ inevitabile eterna condanna . Ma quan- 
do pure niuno di costoro si facesse a leggere o ad 
udire questo tratto che loro indirizzo; gioverà non 
pertanto a voi stesso, ed ai consorti invitati Leg* 
gitori a radicare più vivi net vostro e nel loro ani- 
mo i sentimenti di Fede e Religione, ed ispirar- 
vi un fimor santo del futuro Giudice , sicché v ? 
impegniate maggiormente con mia cristiana irre- 
prensibile condotta di vita a reodervelo placato e 
propizio . 
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Dei. Giudizio futuro universale, e della tre- 
menda Maestà' di Cristo Giudice , e del 
terrore dei Reprobi alla di lui comparsa . 

V * * 

Omnes nos manifestari oportet ante Tribunal Christi 
ut refcrat unusquisque prout gestii , sive banana 
sive malum. 

i. Ad Corinth. cap. 5. ?. jo, 

74. Ai momento che si separerà dal corpo l'a- 
nima infelice del Peccatore impenitente le verrà 
presentato il terribile rigidissimo processo de’ suoi 
misfatti e il mostrnoso aspetto di se stessa . Arguam 
te, dice Iddio per bocca del Reale Salmista al 
Peccatore, b statuam cantra faciem tuam (a). Ti 
farò il processo, e ti porrò avanti il tuo ritratto. 
Alla orrenda vista a un colpo -d'occhio dell’uno 
e dell’ altro , leggendo in quello la sentenza di sua 
eterna dannazione , in questo 1* abbomiuevole su* 
faccia agli occhi limpidissimi di quel Dio, nel di 
cui seno, come in suo centro ed ultimo fine do- 
veva ella lanciarsi, scorgendo al chiaro lume, dal 
quale verrà la misera in allora investita, d’innega- 
bile verità la giustizia della fulminata sentenza e 
l’orrore di sua abominazione, esclamerà a gran 
voce, disperala sì, ma d’intima persuasione: Ju~ 
jlus es Damine , recltim judicium tuum ( b ), e li 
profonderà da se nell’ Inferno , destinatole dal tre- 
mendo inesorabil Giudice, albergo eterno di tor- 
menti e di affanni: non altrimeuti che se giovane 
donzella destinata a stringere nuzial nodo tpn leg- 
giadrissimo e nobilissimo Sposo, al punto di es- 
sergli presentata si mirasse di riscontro ad una’Spec- 
chio la faccia tutta annerita e di schifose lordura 

in- 

(«) Palm. 49. v. al. (f) Palm. ufi. v. iji. 
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intrisa, e insieme si avvisasse di essere a lui di 
nera infedeltà alla giuratagli promessa di casto in-- 
dividuo amore scoperta rea e convinta, correreb- 
be da se precipitosa ad ascondersi in un cupo sot- 
terraneo, piuttosto che soffrire la presenza dell* 
amabilissimo, ma giustamente adirato Sposo. Se 
in questo primo giudizio, che incontra ciascun'ani- 
ma all’ uscire dal corpo , le si scopra visibilmente 
Gesù Cristo , e le pronunci Egli stesso la sentenza 
di sua sorte , oppure il Principe S. Michele , sic- 
come deputato da Dio, al dire di Chiesa Santa, 
Accoglitore di tutte le Anime , sia quegli , che pre- 
senti a ciascuna il formatole processo , e le intimi 
la sentenza del Giudice, ella è cosa incerta ed igno- 
ta . Quello , eh’ è certo, ed è di’ Fede è che il Giu- 
dice , cioè Cristo , si renderà a tutti gli Uomini 
visibile nel gran giorno dell' universale Giudizio . 
Questo è quel giorno tremendo, che appellasi per 
antonomasia nelle Divine Scritture giorno del Si- 
gnore, giorno grande ed orribile. Mandérovvi^ 
dice Iddio per {locca di Malachia, il Profeta Elia , 
prima che giunga il grande ed orribii giorno del 
Signore : Ecce Ego mittam vobis Eliam Prophetam 
antequam veniat die s Domini magnus & horribilis (a) : 
Quale, e quanto sia per esser l’orrore di quel gior- 
no, ne fa una patetica, e spaventósa descrizione il 
Profeta Sofonia. Sarà amara, ei dice, P intimazio- 
ne del giorno del Signore , in cui verrà posto alla 
tortura il forte . Vox diei Domini amara } tribulabi- 
tur ibi Fortis : Quel Forte, vale a dire, che si van- 
tò per tale , perche derisore di tutto il sacro della 
Religione, de’ suoi Misteri e precetti, come lo so- 
no appunto gli odierni miscredenti, che fan pom- 
pa del titolo perciò di Spiriti forti : Sìj tribulabitur 
ibi Pbrtis.Sarà quel giorno , prosegue a dire il Pro- 
feta, giorno d’iray sarà giorno di tribolazione, « 
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di angustia, giorno di calamità è di miseria, gior- 
no di tenebre e di caligine , giorno di nebbia e 
di turbine, giorno di tromba e di clamore: Dies 
irg , dies illa , dies tribulationis b angusti g , dies ca - 
lamitatis b miseri g , dies tenebrar um b caligini* , dici 
ncbulg b turbini s , dies tubg b clamoris (a) . Sorto 
pertanto sì orrendo giorno , verranno tutti gli Eletti , 
e tutti i Reprobi raunati nel luogo destinato al gran 
Giudizio ; ma quelli posti alla destra, questi alia sini* 
6tra del Maestoso Tribunale, in cui si porrà a sedere 
il tremendo Giudice; quelli tutti splendidi a guisa 
del Sole: Tunc jusli fulgebunt , sicut Sol (b) : questi 
tenebrosi e taciturni : Impii in tenebri s cornice * 
scent (c) : e come ce gli dipinge al vivo l'Autore 
della Sapienza , staranno questi tremanti occupati 
nella rimembranza dei loro misfatti, e gli rende* 
ranno convinti le loro iniquità, che si presenteran* 
no loro di contro : Venient' in cogitatione peccatorum 
suorum timidi b traducent illos ex adverso iniquilates 
ipsorum . Al contrario quelli si mostreranno intra* 
pidi ed animosi controdi coloro, che gli. oppresse* 
ro > e tolsero loro la mercede delle loro fatiche , ossia 
si sforzarono di rubar loro il merito delle lorovir* 
tuose imprese : Tunc stabunt justi in magna constan- 
tia adversus eos , qui se angustiaverunt b qui abs * 
tulerunt labores eorum . Al ritirare gli sventurati He* 
probi , quelli singolarmente che furono motteggia* 
tori ,e schernitori deliavita mniiee morigerata de’ 
Giusti , ai mirar , dico , questi lieti gloriosi, e trion* 
fanti di tutti i loro motteggi e scherni , verranno 
da orribile timore agitati , e presi da maraviglia 
e stordimento, come chi d’improvviso vede dispe- 
rata la sua salvezza 5 e già pentiti , ma troppo tar- 
di, diranno fra se gemendo per l’angoscia del lo* 
ro spirito s Ah sì , son pur questi , quelli cb' ebbi* 

. mo 
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jno un tempo a deriso e a vitupero : Noi insen« 
sati riputammo follia il viver loro, e disonorevole 
il loro finire . Ma ecco che invece sono eglino an- 
noverati tra i Figli di Dio , ed hanno la loro sor- 
te fra i Santi Videntes turbabuntur timore hor- 
„ ribili , & mirabuntur in subitatione insperata sa- 
„ lutis , dicentes intra se , paenitemiam agentes , & 

„ prx angustia spiritus gementes : Hi sunt , quos 
„ habuimus acquando in derisum, & in similitu- 
„ dinem improperii : Nos insensati vitam illorum 
„ estimabamus jnsaniam , & finern illorum sine ho- 
,, nore ; Ecce quomodo computati sunt inter Filios 
„ Dei & inter San&os sors illorum est t “ Erram- 
mo adunque la via del vero, e non ci sorse il la- 
me di giustizia. Ergo erravimus a viti ventati * , & 
justiti§ lumen non luxit nobis. Erravimus , sì, erra - 
vimus (<i). 

75. Ma frattanto che quei miseri andranno con- 
fessando inutilmente il loro errore scenderà dall’ 
alto de’ Cieli , e comparirà fra splendide nubi , e 
fra il corteggio di tutte le Angeliche Schiere , il 
formidabil Giudice, il Figliuol dell’ Uomo Cristo 
Gesù, spiegando la Maestà e la Potestà di Monar- 
ca dell’ Universo , preceduto però immediatamente 
dalla di Lui gloriosa insegna, e vale a dire, come 
spiegano gl’ interpreti , 'dalla Santa Ctoce, la quale 
si renderà a tutti visibile in Cielo , scintillante rag- 
gi luminosissimi e terribili alla vista dei Reprobi , 
che in mirarla daranno tutti in un disperato pian- 
to : Tunc apparebit signum Filii hominis in C(lo ; b fune 
p langent omnes tribus terr § , cioè de’ suoi nemici e 
ribelli $ e tosto „ videbunt Filium hominis venien- 
„ tem in nubibus Cadi cura potestate magna & ma- 
„ jestate; & omnes Angeli ejus cuineo; & sedebit 
„ super Solium Msjestatis su* (6) “ ; e assiso sa d'\ 
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altissimo Trono di gloria presenterà agii sguardi dj 
quella immensa turma di sciaurati la Sacratissima 
sua Umanità, stata un tempo il bersaglio della lo* 
ro perfidia, il soggetto di derisione a molti in tan- 
ti empi loro scritti e trattati, e lo scopo del loro 
livore bestemmie e scherni e nelle pubbliche g nelle 
private adunanze, e dei più orrendi loro insulti e 
disprezzi nei sacri Templi , e per fino nell’ Euca- 
ristico Sacramento. Alla vista di quel laminosissi- 
mo adirato volto sarà tale e tanto lo spavento il 
raccapriccio e il tremito di quegli infelici , che scor- 
gendo inutile ogni loro sforzo per sottraryisi si vol- 
geranno a chiedere mercè ai monti ed alle rupi , 
gridando supplichevoli che gli seppelliscano e gli 
nascondano sotto le loro rovine dall’ aspetto del 
Maestoso Giudice, e dall’ira dell’Agnello. (Così 
gli descrive quasi in atto del Giudizio l'Evangeli- 
sta S. Giovanni nella sua Apocalisse ) : Dicunt raon- 
libus & petris , cadite super nos & abscondite nos 
a facie sedentis in Throno , & ab ira Agni ; Poi- 
ché conosceranno, soggiunge , eh’ è giunto il gran 
giorno dell’ira sopra di loro; e chi potrà sostener- 
lo ? Quoniam venit dies magniti irg iptorum ; fer quii 
poierit stare (a)? Confesseranno allora si che Cristo 
fu Agnello che si sacrificò per la salvezza degli 
Uomini 5 Agnello che tollerò con infinita mansue- 
tudine le loro infamie ed insulti , ma da loro co- 
nosciuto al tempo soltanto che spiegherà sopra di 
loro il carattere di Giudice severo, e sfogherà con- 
tro di essi il suo giusto sdegno 5 avverando in se il 
detto del Salmista: Cognoscctur Dominiti judicia fa- 
ciens (b) . Immaginatevi un Voltaire, un Mirabeau, 
nn Bayle, un d’ Alembert, un Diderot, e tanti 
altri antesignani e promotori dell' odierna perfidia 
e irreligione se , come dall’ esito infausto della lor 
morte si può presumere , si troveranno io quel tre- 
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taiendo giorno à capo di tanti altri loro segnaci se- 
dotti dagli empi loro Scrini. Oh Dio' chi potrà 
• mai ridire l’estrema confusione , il terrore, la di- 
sperazione, e il disfacimento di animo di que' mi- 
seri a) mirare in altissimo Seggio di gloria, di mae- 
stà , e di Sovrana potenza , e in aspetto terribile 
di loro Giudice e vendicatore dei tanti ricevuti ol- 
traggi, quell’ odiatissimo da loro Gesù Cristo, di 
cui studiaronsi con mille artifizi ed imposture dì 
screditare i dogmi i precetti i Sacramenti la He-* 
ligione , e l’ adorabile sua Persona ? Oh vista per 
loro crudele e laceratrice/ Oh! quanto più assai 
che gli altri supplicheranno essi a gran voce ai mon- 
ti ed alle rupi, che gli schiaccino sotto le loro ro- 
vine , pur di nasconderli dall’ aspetto e furore del 
disprezzalo da essi Agnello . Absconditc not ab ird 
Agni! Brameranno per fino di essere sepolti nell’ 
Inferno > cui avrebbero meno intollerabile della 
presenza e vista di sì tremendo Giudice : il che 
con ispirito profetico prenunzio il Santo Giobbe 
dicendo: chi c che mi dia, o Signore, che voi mi 
ricovriate ed ascondiate nell' Inferno , in fin che 
passi il tempo del furor vostro fa)} Quis mihi tri - 
luat ut in Inferno protegas me & abscondas me , da- 
nte pertranseat furor tuus ? Ma saranno sordi ai lo- 
ro clamori i monti e le rupi; e l'inferno stesso ri- 
cuserà per allora di ammetterli , per poi riceverli 
fra poco alla sentenza del Giudice entro le sne or- 
rende voraggini da cui mai più non escano » < 

76. Verranno pertanto forzati loro malgrado ad 
affissarsi in quell’ odiato e temuto volto, e a con- 
trapporre le timide e palpitanti pupille ai fulminan- 
ti sguardi di quell’ Uomo - Dio nella maestà impe- 
ro e severità di Giudice, cui sdegnarono di mira- 
re nell’ abbiezione umiltà e mansuetudine di Cro- 
cifisso . Avranno eglino in Lai an doppio oggetto 
+ »... «i- di 
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di tormento e di terrore; I* inenarrabile amabilità 
di quel bellissimo e splendidissimo vólto, e di que- 
gli occhi soavissimi , congiunta con una del pari 
ineffabile terribilità di quello e di questi, che ren- 
derà loro intollerabile , e spasmodico 1* aftìssarvisi. 
Ci porge la Divina Scrittura una qualche ombra e 
figura di questo doppio oggetto nell' avvenimento 
della Regina Esterre col Re Assuero suo Consor- 
te. Era questi monarca in uno dei quattro più va- 
sti e celebri Imperi del Mondo, che si succedette- 
ro I’ un l’altro, dal primo de’ Caldei al quarto dè* 
Romani, cioè del secondo, detto dei Petsiani e dei 
Medi. Era legge in quella Reggia sotto pena di 
morte che niuno osasse presentarsi dinanzi al Mo- 
narca , qualora non vi fosse chiamato . Portatasi 
senza previo invito alle regali stanze Esterre già 
Regina e Consorte ad Assuero gratissima, e non 
soggetta alla comun legge.' poiché quegli si avvide 
che alcuno non invitato si avanzava per presentar- 
si al regai suo Soglio, su di cui risiedeva in su- 
perbo ammanto , tutto splendente di oro e di gem- 
me, e in terribile aspetto, alzò la maestosa faccia, 
e con occhi fiammanti e scintillanti furore vibrò 
uno sguardo a chi si appressava . A quel terribile 
aspetto, e al balenar di quei furibondi occhi , sven- 
ne Esterre , e cangiato il nativo vago suo colore in 
mortai pallore si lanciò fra le braccia della dami- 
gella che la seguiva a lato „ Ingressa ( Esther ) cun- 
„ da per ordinem ostia , stetit contra Regem , ubi 
„ ille residebat indutus vestibus regis, atiroque ful- 
„ gens & pretiosis lapidibus, eratque terribilis aspe- 
„ du . Cumqoe elevasse! faciem & ardentibus ocu- 
„ lis furorem pedoris indicasset , Regina corruit , 
„ & in pallorem colore mutato lassum super ancil- 
„ lulam reclinavit caput Balzò dal Trono a tal 
vista il fiero Monarca , e tutto placido e amman- 
zito si fe a confortare la desolata e tramortita Re- 
gina sinché rinvenne.- Spiegò Ella allora la cagione 
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Bell' avvenutole tramo r ti raen to . Al mirarvi, o filici 
Signore , disse-, quasi in aspetto d’ un Angiolo di 
Dio , il mio cuore si è rappreso dal timore della 
vostra gloria. Voi siete sopra modo ammirabile, o 
Signore, e il vostro volto ridonda di grazie; „Vi- 
„ di te, Domine, quasi Àngelura Dei $ & contur- 
„ batum est «yr meum prx timore glori* tu*. 
„ Valde enim mirabilises, Domine, & facies tua 
,, piena est gratiarum; “ e in così dire svenne di 
nuovo e restò quasi esanime : cumque ìoqueretur rur* 
sum conuit , Éy pene exanimata est (a). 

77. Ora se il volto irato di vm Re terreno e 
mortale tra il fosco lume di una maestà e gloria 
caduca, e fra le grazie di una vana è corruttibile 
avvenenza , ebbe sì gran possanza sull’ animo di una 
Regina, anch’ella avvenentissima, che pur Sapeva 
di essere a quello sommamente grata e prediletta» 
e cagionolle tanto timore di farla tramortire: qual 
forza, mio Dio, qual possanza non avrà sulla men- 
te e sul cuore de’ Reprobi, e qual terrore e spa* 
vento non ingerirà loro il volto direttamente conf- 
ina di essi irato del Re del Cielo Gesù Cristo Uo- 
mo-Dio fra l’immenso splendore della sua tremen- 
da ed immortale maestà e gloria , e nel cumolo di 
tutte le immaginabili veraci ed eterne grazie e va- 
ghezze della di Lui faccia , che innamorano tutti 
gli Angioli e i Santi del Paradiso ( Richiamate al 
«1 pensiero quanto abbiam detto dell’ infinita eccellen- 

za di quella Umanità Divinizzata la quale accoglie 
in se tutto il grande il maestoso ed il terribile, ed 
insieme tutto il vagò e 1* amabile, che trovasi spar- 
so in ciascuna delle più sublimi ed eccellenti crea- 
ture in Cielo e in Terra, e che rinvenir si potreb- 
be in innumerabili milioni di Mondi . Oh che in- 
tollerabile tormento , che cruccio disperato sarà a 
quegli sventurati il mirare quella Umanità Sacra- 
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tissima ( che sola vedranno ; Testando loro èterna- 
mente invisibile ed inaccessibile la Divinità) a se 
avversa, ed irreconciliabile nemica! Vedervi ogni 
amabiliià, e non poterla se non odiare e temerei 
Quella faccia ridondante di ogni grazia e soavità, 
ma per essi sdegnosa e severa ! Quegli occhi secon- 
do la frase della Divina Scrittura più lucidi del So- 
ie super Solem lucicUores (a) , e in se placidissimi , 
per essi scintillanti furore I Saranno quegli sguardi 
tanti fulmini penetrantissimi a que* disperati ani- 
mi nel tempo stesso che vibreranno amorosi strali 
ai cuori degli Eletti. Mirabile effetto! Si affisse- 
ranno in quell’ amabilissimo volto; in quei lucidis- 
simi e soavissimi occhi gli Eletti e i Reprobi; 
quelli con ineffabil gaudio e diletto; questi coi! 
inesplicabile terrore e tormento . Sarà per quelli 
un oggetto di pace di giubilo e di ogni consola- 
zione; per questi di torbido, di amarezza, e di 
estrema desolazione. Non avverrà no annuvolamen- 
to in quel lucidissimo Sole di Giustizia, nè accen- 
dimelo in quelle placidissime luci, nè turbamento 
in quel tranquillissimo petto, onde divenga perciò 
terribile al'a vista de’ Reprobi ; ma alla guisa ap- 
punta del Sole ,■ che senza sua alterazione diffonde 
sopra di tutti una ugual luce, la di cui vista riesce 
gratissima e gioconda all’occhio sano e robusto, 
nel tempo stesso eh’ è tormentosissima è intollera- 
bile a mirarsi dall’occhio infermo e piagato; cosi 
non altrimenti quél Sovrano Giudice , di cui sta 
scritto: Tu àutem cum tranquilli tate juiicas (b) , ser- 
bando imperturbabile la sua serenità e calma, nel 
maestoso luminosissimo uguale aspetto, che presen- 
terà di se allo sguardo degli Eletti e dei Reprobi, 
esulteranno quelli di gioia e di contento , siccome 
purgati e sani l’occhio in mirarlo; smanieranno 
questi di rabbia e di tormento forzati a volgere ad 
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indicibile spavento anelanti ed ammutiti , crudele 
scempio.* Disrumpet illos inflatos sine voce , gli scrol- 
lerà fin da' fondamenti , e gli renderà dall’imo al 
sommo desolati : Commovebu illos a fundamentis , 
usque ad supremum desolabunlur (a) ; c fra gli or- 
rori già descritti dal Profeta Sofonia di quell’ama- 
ro giorno ; tra le vendette poc’ anzi accennate che 
di Lui prenderanno contro di quegl’ insensati le 
creature tutte ; tra l’ impeto de’ fulmini , che ver- 
ranno direttamente quasi da ben teso arco scocca- 
ti per esterminare que’ mostri : ibunt direte emis- 
sione s fulgurum , tu tanquam a bene curvato arai ex- 
terminabuntur (6), e tra le voci instantissime degli 
Eletti , che grideran vendetta degli oltraggi ricevu- 
ti , e del loro sangue sparso s usquequo , Domine , non 
vindieas sanguinem nostrum ( c ) ? pronuncierà sopra 
di quella immensa greggia da macello in tuono spa- 
ventevole , che farà scuotere la natura e gli elemen- 
ti , e spargerà di un sacro orrore gli stessi. Eletti, 
la finale irrevocabile ed inappellabile eterna con- 
danna : Discedite a me mniediki in ignem gternum . 
Pronunciata la quale precipiteranno tosto confusa-^ 
mente quegli sventurati , e piomberanno nella pre- 
fonda voraggine dell’Inferno, che si spalancherà in 
qnel momento per riammetterli ed ingoiarli nel cu- 
po orrido suo seno vittime eterne dell’ira di Dio; 
Ibunt in supplicium gternum ( d ) . 

79. Infelicissimi! Ecco il frutto di quell’empie- 
tà e perfidia , che portaste in trionfo , non pure 
liberi violatori dei precetti, ma aperti disprezzato- 
ii e conculcatori dei Dogmi , e della Sacra Per- 
sona di Gesù Cristo . Non più per voi Egli cle- 
mente , non più Padre , il quale non si compiace 
no, finché viviamo, della nostra perdizione: non 

dcle- 
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ddeSaris in perditionibus nostris (aj j ma Solo per voi 
Giudice severo , si compiacerà allora appunto della 
fulminata semenza di vostra perdizione, e rovina: 
Lgtabitur disperdetti vos , atque subvertens fb) é Esal- 
terà allora il Giusto da Voi a un tempo afflitto , e 
deriso, della presa vendetta, e s’intingerà quasi per 
compiacenza le mani nel vostro sangue : Lgtabitur 
J ustus cum viderit vindiclam ; manus suas lavabit in 
sanguine peccatoris ( c ) , e tutto il luminoso trionfan- 
te ceto degli Eletti daTÌ mille lodi e benedizioni 
al Giudice vendicatore del sangue loro , ripetendo a 
voci di giubilo: Salus , b gloria ,b virtus Deo nostro , 
quia vera b justa judicia sunt ejus } b vindicavit snn- 
guincm servorum suorum (ci). Così chiuderassi quel tre- 
mendo memorabil giorno in una perpetua divisione 
de* Reprobi dagli Eletti , e da Dio , percossi e se- 
polti in un eterno oblio, ed in una sempiterna con- 
fusione, ed ignominia. Percussit inimicos suor; op- 
probrium sempiternarti dedit illis (e). Erunt in contu- 
melia inter mortuos in perpetuum (f) . 

So. Eccovi , Amico , e Leggitori mìei tutti , un 
abbozzo , ed un’ ombra , che nulla più al certo è quan- 
to vi ho qui esposto , della tremenda Maestà di 
Cristo Giudice, e del terrore dei Reprobi alla di 
Lui comparsa . Non c possibile il formarcene una 
adeguata e giusta idea . Non abbiamo che idee di 
grandezze, e Maestà terrene, le quali non han pro- 
porzione con le Celesti , e specialmente con quel- 
la del Supremo, anzi dei solo, eterno, assolato Re, 
e Signore dell’ Universo Gesù Cristo . Quindi nem- 
meno possiamo formarci un giusto concetto dello spa- 
vento, tremore, cruccio, e disperazione, che pro- 
veranno i miseri Reprobi alla di Lui vista , e alla 
sentenza orribile di condanna eterna , che sopra di 
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loro fulminerà. Ad ogni modo questa mia qualun- 
que esposizione di si tremendo Giudizio potrà in- 
gerire a chiunque si farà a leggerla un sufficiente 
timore del medesimo, ed istillargli un sacro impe- 
gno di evitarne in se l’orrenda prova nél gran gior- 
no dell’Universal sindacato. Piaccia a Dio che ven- 
ga essa letta da quegli affettati Increduli , più di 
desiderio che di fatto , pei quali specialmente ne ho 
qai tessuta la distesa , onde si ravveggano .'a tem- 
po , e si diano volontari ora nelle mani di quel 
Signore che gli accoglierà con cuore di benignissi- 
mo Padre * e farà loro sperimentare quanto sia ve- 
race il detto del Salmista che torna assai bene il 
darsi a Dio ; Mihi autem adhgrcrc Deo bonum est fu); 
sicché Se lo ricusino adesso di spontanea elezione , 
non vi cadano poscia forzati e alla morte, e nel 
memorato estremo giorno ; il che sarà loro inevi- 
tabile del pari che orribile, come lo avyisa l’Apo- 
stolo : Horrcndum est incidere in manus Dei viven- 
ti s (b). Ecco la gran differenza; se si datino spon- 
tanei, è un gran bene: Adhgrere Deo bonum est ; 
se vi cadono forzati , c cosa orrenda : Horrendum 
est incidere in manus Dei viventis } perciocché dandosi , 
lo trovano Padre pietoso : cadendovi lo incontrano 
Giudice adirato, alla di cui ira non vi ha chi resi- „ 
ster possa : cujus irg nemo resistere potest (c) . Sicché . 
saranno costretti a sperimentare tutto il terribile 
descritto rigore di sua vendetta . 
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Conclusione dell'Opera e sua applicazione 
al proposto fine. 

Articoio Primo; 

8i. ^\.mico dolcissimo e veneratissimo , io ho com- 
piuto il mio lavoro , nè altro mi resta che racco- 
glier le vele con applicarle allo scopo , per cui^ 1’ ha 
impreso, lo vi ho stesa e dichiarata fin qui P idea 
di Dio di un modo di gran lunga superiore a quel- 
ja, cui vi formaste dianzi, e in un aspetto de’piu 
sublimi , a cui giunger possa il corto nostro inten- 
dimento. Ma non ve ne ho fatta l’esposizione, co* 
me avvisai da principio, ad oggetto soltanto che 
produca in Voi, e negli altri invitati, e in chiun- 
que si farà a leggerla, nna sterile ammirazione e 
sorpresa di stia eccellenza e grandezza $ ma a fine 
principalmente di eccitare sì in voi che in quelli 
un vivissimo sentimento di ossequio , di amore e 
di timor santo di un Dio sì grande , coi abbiate 
a nudrire e spiegare verso di Lui in ogni tempo e 
luogo, ma allora singolarmente eh’ entrerete ne’ Sa- 
. ipri Tempii, dove Egli si protesta di tenervi in ter- 
ra la sua sede ; e molto più al presentarsi dinanzi 
a Lui. esposto alla pubblica adorazione dei Fedeli 
nel SS. Eucaristico Sacramento, piegandovi eoa 
somma venerazione davanti a quella tremenda , seb- 
ben velata , Maestà , ed accoppiando all’ interno 
sincero e profondissimo, l’esterno culto protestati- 
vo di vostra fede e indubitata credenza della reale 
di Lui presenza , e della sorprendentissima ecl in- 
coili prensibile sua grandezza, e suprema universale 
Sovranità . Qual sia stata finora la maniera da Voi , 
preso in particolare, tenuta nel venerarlo nei det- 
ti sacri luoghi , massimamente nella circostanza di 
publica sposizione dell’ Augustissimo Sacramento aH 
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l’ adorazióne dei Fedeli , io noi so : sebbene dilla 
vostra pietà a me nota argomentar possa e deggia 
che sia stata riverente e dicevole ad un vero Fede- 
le . So bene che si trovano molti, i quali per aver 
avuta , non so se meglio dica , la ventura , o la 
sventura di trarre i loro natali da nobili e dovi- 
ziosi Lignaggi , o di essere siati innalzati a digni- 
tà e gradi onorevoli ed autorevoli fra gli Uomini, 
quasiché perciò avessero sortito nativamente, op- 
pur cangiato dipoi il loro essere in altro poco dis- 
simile e discosto da quello di Dio , nel presentarsi 
che fanno dinanzi a Lui nell’ accennato modo e 
circostanza alla comune venerazione esposto , si 
veggono ( il che non può mirarsi senza ribrezzo ) 
piegare ad esso le ginocchia tanto solo che basti a 
dar un cenno di volerlo fare, quantunque in real- 
tà noi facciano: con che pretendono di .avergli già 
prestato quei tributo di adorazione e culto, che da 
loro gli sì deve, a ragguaglio della nobiltà loro ed 
eccellenza, il chinarsi a Lui profondamente, e cur* 
vare fino a terra le ginocchia, sarebbe un avvilire 
di troppo il sublime loro grado , e un abbassarsi a 
fare ciò, che conviene piuttosto alla vii plebaglia, 
ed al volgo profano , sopra di cui tanto al loro ere* 
dere s’innalzano, quanto le stelle sopra l’ orizzon- . 
té . Atomi tenuissimi dì ragione , vermi vilissimi , 
polvere e fango abbiettissimo della terrai tanto più 
spregievoli agli occhi della Sovrana Maestà di Dio, 
quanto che alia vile condizione di Uomini aggiun- 
gono altresì quella , a Dio cotanto odiosa , di su- 
perbi; carichi fora’ anche di mille peccati, per cui 
si rendono vieppiù abbouiinevoli al di Lui cospet- 
to , e accendono contro di se i’ ira sua vendicatri- 
ce. Per quattro. zolle di terra, che posseggono di 
più degli altri Uomini, per una casuale nobiltà, la 
quale tutta consiste nella comune estimazione uma- 
na., per una posticcia dignità e £rado , che nulla 
aggiunge d’ intrinseco alla loro natura sopra .il rì- 

I 5 nta- 
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manente del volgo , innalzarsi cotanto , fino a cre- 
dere di gareggiare quasi con Dio ! Insani emulato* 
ii del forsennato Nicànore Comandante delle trup- 
pe del Ite Demetrio contro de’ Giudei , il quale stra- 
namente gonfio della propria preminenza e potestà , 
ebbe V intollerabile impudenza di porre a confron- 
to la sua potenza in terra a quella di Dio in Cie- 
lo, pronunciando superbamente : Si est f Deus ) po. 
tens m C$lo ... Et Ego potens sum super terram (a) : 
punito perciò da Dio severamente e notoriamente 
prima con una inaspettata vergognosissima sconfit- 
ta del suo Esercito dalla inferiore squadra Giudea , 
per cui dovette tlarsi ad una ignominiosa fuga solo 
ed abbandonato per le spiaggie del Mediterraneo: 
poi nella riordinata e ripresa più poderosa battaglia 
col rimanere Lui stesso sui campo trofeo delle ar- 
mi Ebree , ma più veracemente vittima delle Di- 
vine verdette . . 

8z. Che se pure costoro non giungono a profe- 
rire colla voce l’indegno paragone dell’empio e su- 
perbissimo Nicànore, lo nutrono però nell’ animo, 
e lo palesano col recarsi a disonore l’umiliarsi pro- 
fondamente dinanzi alla tremenda Maestà e poten- 
za di quel Signore, da cui pure debbono ricono- 
scere insieme col loro essere cotesti beni estrinse- 
ci di nobiltà, di ricchezze, di grado , da loro tanto 
pregiati . Sebbene per attestazione a me fatta da 
persona degna di tutta fede anche fra di costoro 
vi ha de’ baldanzosi Nicanori non solo di animo , 
ma ancor di lingua, da alcuni de’ quali ebbe essa 
ad udire questa temeraria proposizione : Lidio è 
quel che è, e noi siamo quei che siamo: espressa da 
loro in modo da pareggiarsi con Esso Lui. O ce- 
cità lagrimevole ' O intollerabile superbia !. O su- 
perbissima ignoranza! Invece di maggiormente ab- 
bassarsi e profondarsi davanti a quel Dio, che vol- 
. le 

(<*) *. Machab. up. 13, vv. 3. Se 3. 
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Je Innalzarli e fregiarli ili tali esteriori doni e pre- 
rogative al di sopra del comun volgo , prendono 
anzi di qua motivo ili fargli onta , e di contra- 
stargli i' onore e il culto, che gli c dovuto , e che 
riesfce sempre infinitamente minore dell’eccelso di 
Lui merito. No non sia mai di voi, prestantissi- 
mo Signore, ed Amico mio pregiatissimo, e vo- 
glialo Iddio di tutti i vostri pari, ai quali m’in- 
dirizzo, che accogliate nel vostro animo, non di- 
rò già un aperto, ma neppure un rimotissimo sen- 
timento di tal fatta ad esempio di cotesti misera^ 
bili superbi , ebbri adulatori della propria fallace 
grandezza, e dispregiatori della vera , che sola ev- 
vi in Dio. Voi avete sortito e Nobiltà di lignag- 
gio, e abbondanza di dovizie: ma ili miglior sen- 
no ancora siete stato arricchito . Non vi lasciaste 
pertanto mai abbagliare dal fatuochiarore che datali 
vane eccellenze e grandezze sorge pur troppo e 
scintilla brillante agli occhi degl'incanti, onde vi 
riputiate a imitazion loro quasi di un genere di- 
verso dal rimanente del popolo e della bassa plebe, 
ed abbiate quindi a sfregio dell’elevato vostro ran- 
go raccomunarvi con quello nei modi riverenti ed 
umili di tributare a Dio l’onore e culto , che gii 
è dovuto . Non vogliate di grazia pregiare in voi 
ciò che vi è affatto estrinseco ed accidentale, co- 
me è appunto lo splendore e nobiltà dei natali , e 
la copia delle ricchezze, e che vi lascia in que’ di- 
fetti si dell’ànimo che del- corpo, che dalla natura 
portate al pari di ogni uomo senza che ne cancelli 
e nemmeno che ne ricopra realmente pur uno, on- 
de disse acconciamente S. Agostino: Si nobilis na-, 
tits es, nudus natus es . Quid ej t Nobilitas ? Nativi- 
tà $ paupcris 6r divitis pjt tàlis est nuditas (a). Con- 
siderate piuttosto sì in voi che nel resto degli uo* 
mini, ciò eh’ è essenziale «d intrinseco al vostro 

ed 
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ed al loro Essere e Natura, e vi conoscerete aguaa 
le a ciascuno, anzi per avventura nelle doti dell' 
animo e nei talenti inferiore a molti, de’ più ab- 
bietti tra il volgo per la oscura loro nascita, ctper 
la tenuità di loro fortuna. ' 

83. Qui mi si permetta un po’ di digressione dal- 
l’ immediato proposto scopo per trattare di questo 
interessantissimo punto di porvi a riscontro della 
gente povera e vile nella estimazione del Mondo, 
d’onde ritrar ne potrete molto vantaggio per re- 
primere i sensi di superbia ed orgoglio , che facil- 
mente insorgono dalla sensibile differenza dello sta- 
to e condizione vostra dalla loro} e che terminerà 
in fine ad impegnarvi meglio al detto scopo. Pas- 
sate dalla considerazione di voi e della gente po- 
polare nell’ ordine della natura a considerarvi in- 
sieme coi medesimi nell’ordine della grazia , e vi 
troverete non meno pari in tutto ad essi , essendo 
tutti stati innalzati all’eccelsa dignità di Figli adot- 
tivi di Dio, di eredi della sua gloria , e di Coere- 
di di Cristo come dice l’ Apostolo: Sumus Elii 
Dei . . . Ugrede s quidem Dei , Coligreda autem Chri * 
sti (a). Questa sì c la vera nobiltà, cui dovete 
infinitamente stimare in voi stesso, ma ugualmen- 
te ancora in ciascuno dei Fedeli , sieno essi pure 
quanto si voglia vili e da nulla in faccia del Mon- 
do . Qualunque volta pertanto vi avveniate in al- 
cuno di quelli, cui a ragguaglio del vostro grado 
ed illustre nascita non dovreste pur degnare , giu- 
sta le leggi del Mondo , di un guardo non che ili 
un affabile saluto, dite tra voi , come insegnò a dire 
in somiglianti incontri a S. Francesco di Sales, 
di stirpe nobilissima, la pia 9U3 Genitrice: Questi 
eh’ c sì spregevole agli occhi del Mondo , e sì infe- 
jiore a me di condizione , ha pure lo stesso dirit- 
to che ho anch’io di appellare Dio suo Padre e 

dii* 
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dirgli : Pater noster qui es in Ccclis i e chi sa se Itì 
ha più di me ancora per ima singolare bontà dei 
suoi costumi e per una più esatta osservanza della 
Divina Legge, la quale lo renda più grato ed ac- 
cettevole agli occhi del medesimo Dio ? Ho ve- 
duto, dice l’ Ecclesiaste , i Servitori a cavallo, e 
i Principi a camminare per terra come Servitori : 
Vidi Serto s in cquis b Principes ambulantes super ter- 
roni quasi servo s (a); E chi sono, commenta qui 
il gran Pontefice S. Gregorio, cotesti servì su di 
destrieri , se non se i peccatori nella presente vita 
a dignità innalzati? E chi i Principi, i quali cam- 
minano da Servi , se non quei molti pieni di me- 
rito per ia loro virtù ma senza alcun onore qui 
in terra , anzi quasi indegni , depressi , e resi bersa- 
glio della sventura? „ Servi in eqois su nt, cuna 
,, peccatores pr®sentis vitae dignitatrbns efferuntur. 
„ Principes vero quasi servi ambuiant cum multo» 
„ dignitate virtutum plenos nnlltrs honor erigìt, 
„ sed sumtna adversitas hic velut indignos deor» 
„ sum premit" (b). Oh quanti di cotesti Grandi 
presso gli uomini per grado, per nobiltà, per ric- 
chezze sono miseri servi agli occhi di Dio, perchè 
schiavi del peccato ^perchè* gonfi ÌTélla lòr ombrati- 
le grandezza ! E quanti 1 r per lo contrario abbietti 
e negletti nella stima del Mondo quasi servi , Iddio 
gli tiene nel ruolo de’ Principi del suo popolo giu- 
sta la Irase della Divina Scrittura, collocat eos cum 
Principibus populi sui ( c ) 1 

84. Gesù Cristo , infallibile estimatore di ciò che 
è da preferirsi e prescegliersi, e di quello eh' è da 
posporsi e lasciarsi , nato a questa mortai vita pre- 
ferì e prescelse Io stato di povero 5 onde sebbene 
assoluto Signore dell’ Universo nascer volle da Ma- 
dre poverissima 5 allevato ed esercitato in una bot- 

. te- 
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feguccia di Legnaiuolo; e finche visse non yolle 
avere un palmo di terreno a suo dominio; sicché 
potè dire con tutta verità che non aveva di 
suo ove posare il capo : Filius Hominis non hnUt 
ubi caput reclinet (a). Egli pure appella beati i Po- 
veri, e promette loro il Regno di Dio: Beali pau- 
peres, quia vestrum est Regnum Dei (b). Al contra- 
rio minaccia i Ricchi dicendo: Vq vobis Divitibus , 
quia habetis consolationcm vestram (c): Guai a 
voi , o Ricchi , poiché avete qui in terra la vostra 
contentezza. E protesta eh’ c più facile che passi 
per l’ angusta cruna di un ago un Cammello , di guel- 
fo che entri nel Regno de’ Cieli un Ricco. Faci - 
lini est Camelum per foramen acus transire , quam 
Divitem 'mirare in Regnum Ccelorum ( d ) . Le quali 
espressioni , promesse , e minacele non riguardano 
propriamente gl* individui sia ricchi , sia poveri , 
ma lo stato loro: poiché è fuor di dubbio che nc 
tutti i poveri entreranno nel Regno di Dio, nè 
tutti i ricchi ne verranno esclusi : riguardano , ri- 
piglio, lo stato loro; avvegnaché quello de' poveri 
è stato per se stesso, umile e rimoto dai pericoli, 
ai quali va di legge ordinaria soggetto quello dei 
ricchi, di superbia, vale a dire, d’intolleranza del- 
le ingiurie, e quindi di spirito di vendetta , figlia ap- 
punto della superbia, e di abuso delle ricchezze, 
nobiltà , e dignità , o per opprimere colla prepo- 
tenza i deboli , cioè i poveri stessi , ed averli: a 
disprezzo, o per formarsi la loro felicità in que- 
sta vita , spensierati della futura ; ai quali per ciò 
sovrasta l’infelicità eterna, come Io minacciò loro 
Io stesso Cristo, e lo pronunciò il S. Giobbe d icen- 
do : Ducnnt in bonis dies suos , &■ in pun/to ad inferno 
descendunt (e) : Passano i giorni loro nell* affluenza dei 
Leni, e in un punto piombano Bèll’ Inferno; il che 
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% avvenne al Riccq Evangelico , il quale lnhicìntur 
purpura b bysso b epulabatur quotiiie splendide ; ve- 
stiva nobilmente , e banchettava ciascun giorno lau- 
tamente ; ma mortimi est b sepultus est in Inferno (a) : 
sene morì l'infelice, e fu sepolto nell’ Inferno: lad- 
dove il famelico Lazaro, il quale giaceva alla por- 
ta del Ricco, cupiens saturati de micis , qiif. cada- 
bant de mensa Divitis , b nemo illi dabat ; cercando 
di sfamarsi degli avanzi di quella lauta mensa , sen- 
za pur ottenerli ; faclum est ut moreretur , b porta- 
retur ab Angeli* in sinum Abrah$ (6); avvenne che 
mori egli pure, ma fu portato dagli Angioli nel 
sen di Abramo. Ecco l’infausto esito della pro- 
sperità e magnificenza del primo, ed il felicissimo 
termine della mendicità ed abbiezione del secondo. 

8>. Quindi c che il povero, per salvarsi , basta che 
faccia «la povero, vale a dire da umile, e da per- 
sona che non ha in questo Mondo in che riporre 
la sua felicità e contentezza, nè in che soverchia- 
re altrui. All’incontro il ricco , per salvarsi, non 
ha da fare e guidarsi da ricco, ma ha da ridursi, 
almeno coll’animo, allo stato di povero, rnulren- 
do cioè sentimenti umili, ed impicciolendosi, co- 
me Io intima Cristo dicendo : IVm conversi fueritis 
b efficiamini sicut parvuli , non intrabitis in Regnum 
Ccelorum (c) : se non vi renderete piccioli a guisa 
di fanciulli , non entrerete ne! Regno de* Cieli: il 
c!ie si fa col non abusare deljq propria grandezza e 
ricchezza a superbia e soverchia delicatezza di vi- 
vere. E’ adunque manifesta la differenza fra loro 
di cotesti due stati: quello de! povero è eletto da 
Dio all’eredità del suo Regno: Beati p auperes , quia 
v estrum est Regnum Dei; perciò è stato da rite- 
nersi e seguirsi: Quello del ricco è riprovato da 
Dio : vobis divitibus , quia [habetis consolationem 

ce- 
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vestrain ; perciò è alato da lasciarsi é fuggirsi ; t 
Laonde se avvenga che chi è nello stato di povero 
ricusi di seguirlo , nudrendo in se sentimenti ed 
affetti di ricco, cioè di superbia e di attacco ai 
mondo , cercando e ponendo in esso al meglio che 
può la sua felicità e contentezza : questo sarà da 
Dio ascritto allo stato riprovato dei ricchi j e con 
essi verrà condannato, come scrive il Pontefice S. 
Gregorio : Sunt nonnulli , quibus res terrene non sup- 
pctunt , (j t amen apud se per fastum tumoris eri - 
guniti r : perciò, soggiunge, la loro superbia inter 
reprobos divites adjicit , gli mette al ruolo dei ri- 
provati ricchi (a). E se all’ opposto chi si trova 
nello stato dei ricchi e grandi del Secolo , non lo 
segua, ma lo fugga, nudrendo un animo umile 
e staccato dalla sua grandezza e ricchezza , di cui 
faccia un conveniente uso, e non riponga la sua 
felicità nei Peni della terra: questo verrà da Dio 
aggregato allo stato dei veri poveri, cioè di spiri- 
to, e con esso loro sarà da Lui ammesso al ll«- 
gno de’ Cieli, come lo promise dicendo: Beati 
pauperes spirita , quoniam ipsorum est Kegnum Caler- 
rum lb). Ecco pertanto come si avvera che le pro- 
messe e minacele sovraespresse non riguardano pro- 
priamente gl’individui sia poveri e abbietti, sia 
ricchi e nobili / ma si riporta al rispettivo loro 
stato : ma ecco come è vero altresì che lo stato 
dei primi è per se piacente e pregiato da Dio^ 
lo stato dei secondi è agli occhi di Lui vile e di- 
spregiato : non però (intendetemi bene) perchè 
sia esso intrinsecamente vizioso e peccaminoso ; 
altrimenti niuno potrebbe ritenerlo e rimanere in 
esso : ma pel facile abuso che ne fanno gli uomi- 
ni a pompa e superbia, e per l’affetto disordinato 
che vi pongono; onde egregiamente avverte il sud- 
detto Pontefice S. Gregorio , che non istà il male 
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nella facoltà che si possiede, ma nell’ affezione che 
vi si appone : Non est ergo census in crimine , sed 
offeSus (a). Iddio in fine c l' Anfore di tutte le 
ricchezze e di tutte le grandezze: Egli è che fa 
il grande ed il piccolo , il ricco ed il povero ; Egli 
che umilia e che innalza: Pusillum b magnum ipse 
fecit (b) . Pauperem facit , b ditata hurnihat b sub - 
ievat (c): laonde non può essergli direttamente odio- 
sa l’ opera sua , ma solo rispetto all’ abuso che ne 
vien fatto. 

86. Se voi , mìo Signore , ed Amico , porrete men- 
te a queste verità , ah sì che resteranno soppressi 
que’ densi fumi di superbia, i quali facilmente si 
solleverebbero nel vostro animo dal mirare la vo- 
stra elevatezza di grado sopra di chi si trova nello 
stato di povertà e di abbiezione; considerando che 
non vi ha vera grandezza , se non se quella , che 
per tale c riputata, e riconosciuta da Dio, presso 
del quale è viltà e bassezza ogni grandezza uma- 
na. Egli, che In altissimis habitat (d) , guarda da 
vicino le cose basse, cioè le umili; e mira da lon- 
tano le alte , cioè le superbe : Humilia respicit , b 
alta a longe cognoscit (e).Mirabil cosa , dice S. Ago- 
stino . Iddio al certo è alto : Certe altus est Deus . 
Pure s’ innalza il superbo a Dio , Iddio lo deprime s 
erigitur superbus in Deum , mergit illum Deus . Al 
contrario il cuor umile attrae Iddio dal Cielo , on- 
de gli sia vicino: Contro, cor humile de ccelo addu- 
cit Deum , ut proximus fiat . Dunque umiliati , con- 
chiude il Santo, e scenderà a te: Tu humilia te, 
b descendet ad te (f) . Niente v* ha di più abbomi- 
nevole dinanzi a Dio della superbia, vizio capita- 
le, e primo principio di ogni perdizione, come 
ce lo attesta la Divina Scrittura ; In ipsa enim inir 
. : tium 
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. tìum sumpsit omnis perditio (a) . Perciò Iddio resi- 
ste ai superbi , ed ha stabilita legge universale di 
Umiliare chi s’ innalza . Deus superbis resistit (6) . Omnis 
qui se exaltat , humiliabitur (c).Ma quanto gli è de- 
testabile la superbia , altrettanto gii è piacente 1* 
umiltà ; sicché si c Egli non meno espresso di dare 
grazia agli umili , e di voler esaltare chi si umilia 
Humiltbus dat gratiam (d) : Qui se humihat , exaltabi - 
tur ( e) . Dirowi pertanto coll’Apostolo S. Pietro.- 
Humiliamini sub potenti manu Dei, ut vos exaltet (f), 
E tanto maggiore sarà l’ innalzamento , quanto l'at- 
to di umiliarsi sarà più perfetto . Ora egli è fuor 
di dubbio , che 1‘ umiliarsi in chi è grande e ricco 
è atto più perfetto in parità di modo e di circo- 
stanza , che I’ umiliarsi in chi c povero ed abbiet- 
to; non perche la grandezza e ricchezza terrena 
conti punto dinanzi a Dio, presso di cui , come già 
dissi, non c che viltà e bassezza; ma perchè con- 
ta molto secondo la misera umana condizione, e 
presso chi la possiede , presso chi in altrui la mi- 
ra, e la onora; sicché comparendo alto agli occhi 
e nella stima propria e del Mondo il ricco e no- 
bile, è sempre vero che gli conviene farsi maggior 
violenza ad umiliarsi , di quella si faccia chi per 
tua condizione c povero e vile , essendo a questo 
anzi connaturale lo star umile , e disdicevole V in- 
nalzarsi : e conseguentemente viene ad essere atto 
più generoso di virtù * e di maggior pregio e me- 
rito l’umiliarsi nel primo,che nel secondo. Quin- 
di c l’avvertimento dello Spirito Santo, che quanto 
più alcuno si conosce grande, tanto più s’impegni 
ad umiliarsi in ogni cosa, poiché incontrerà il gra- 
dimento di Dio; Quanto magnus es , hutnilia te in 
omnibus ; fa corom Deo intenies gratiam (g) . . . 

, 87. Ora * 

(a) Tob. 4. v. 14. (i) Jacob. epitt. ?ap. 4. v. 6 . 

<j) Lue. 14. v. *i. (jt) Jacob, ibid- (<) Lue. ibid. 

C / ) *• Pet» «<H?- 5 - r. 6 . (5) EccU. e»p. j. ve w> 
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874 Ofa* ritornando al prdpostomi scopo, al qua- 
le la stesa qui noa breve digressione mi richiama; 
non > vi vergognate adunque, nè recate a scapito del 
vostra onore e grado, qualora vi portate alia pre- 
senza di quel Signore , di cui vi ho dichiarata al 
miglior modo l'immensurabile eccellenza e grandez- 
za , aIJora specialmente che viene esposto neii’ Augu- 
stissimo Sacramento a pubblica adorazione dei Fede- 
li , di protestargli in faccia al folto popolo la vostra 
profondissima venerazione e sommessione , metten- 
dovi innanzi a Lui nell’atto il più chino, ed umile 
che per voi si possa anzi ogni maggior culto a Lui 
.prestato abbiasi da voi per di gran lunga minore 
di quello che gli è dovuto. Onoratelo, ed adorate- 
lo di tal maniera, che se vi fosse possibile il pro- 
fondarvi j e penetrare nelle viscere della terra per di- 
mostrazione dell’ interno vivissimo vostro sentimento 
di rispetto ed ossequio alla sovrana di Lui Maestà , 
foste pronto senza la menoma esitazione e ripu- 
gnanza a farlo 1 Sollevate i vostri pensieri da que- 
ste basse cose , e da queste fantastiche ed appre- 
se grandezze alle sublimi e reali eccellenze della 
Divina Essenza . Riconoscete * e confessate avanti 
a Dio il vostro nulla * ed umiliatevi al suo Tutto. 
Tenetevi per immeritevole di comparire alla di Lui 
presenza , e posto dinanzi ad essa non osate di al- 
zare lo sguardo per mirare il Sacramentato Signo- 
re , quando ben non fosse per nn dolce ed amo* 
toso trasporto. Mosè , inteso che dal Roveto arden- 
te, ma inconsunto, gli parlava il Dio di Àbramo, 
nascose per riverenza la faccia, nou osando mira- 
re di rincontro a Lui. Abscondit Mo/ses faciem suam^ 
non enim eudebat atpicere contrn Deum(a). Viemeno 
poi fatevi lecito il girare qua e là l’occhio curioso 
ed altero ; o peggio ancora il trattenervi a discor- 
so e conversazione con qualche amico, o checches- 
. . sia 

(a) Excel. cip. j. *. 6. • • . . . 
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sia persona . Tremano i più eccelsi Cherubini e Se- 
rafini , e copronsi per riverenza Ja faccia avanti 
quella terribile , e insieme amabile Maestà; e ardi- 
rà poscia un vermicello della terra, qual è ogni 
uomo , che che grande presso di se e del cieco 
Mondo , ardirà , dico , al cospetto di tanta Maestà 
trascorrere in parole, o sguardi, od anche atti dis- 
dicevoli ed irriverenti! Lungi ciò da voi;anzi tut- 
to all'opposto siate solo e con tutto l’animo inte- 
so a glorificare, benedire, ed esaltare sì grande Iddio 
con verace persuasione eh’ Egli c immensamente su- 
periore ad ogni gloria , benedizione, e lode, che gli 
possiate tributare .Udite come lo dichiara, ed alta- 
mente lo insinua a tutti il Divin Libro dell'Eccle- 
siastico. Egli è, dice, terribile il Signore, e gran- 
de sopra ogni modo, ed è meraviglioso il di Lui 
potere. Terribilis Dominus fcr magnus vehementer , 6* 
mirabilis potentia ipsiut . Qualora dunque vi fate , 
soggiugne, a glorificarlo, impiegatevi tutte vo- 
stre forze, poiché Egli sopravanzerà ancora, es- 
sendo ammirabile la di Lui magnificenza .Glorificati- 
tes Daminum quantumeumque potueritisj iupervaJebit 
enim adhuc,b admirabils magnificentia e/ur. E quan- 
do vi ponete a benedirlo, esaltatelo quanto mai po- 
tete , avvegnaché Egli avanza ogni lode . Benedi'- 
centes Dominum , exaitate illuni quantym potesti*, 
major enim est omni laude . E qual volta prendete 
ad innalzarne i pregi e 1’ eccellenze , riempitevi di 
valore per non venir meno ali' impresa $ ma per- 
suadetevi che non giugnerete mai a comprenderlo : 
Exaltantes eum rcplemini virtute ne laboretis ; non 
enim comprehendetis . Imperciocché chi potrà vederlo, 
e darlo ad intendere qual esso è? È chi verrà a 
magnificarlo com’ Egli è fin ,da principio ? Quis vi * 
debit eum , 6 1 narrabit? Et quis magnifeabit eum si» 
cut est ab ini tuo (a;? jfc . v sì: 

88. Oh 

00 Eccli. cnp. 4J. a r. ji. ad. jj. : > 
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88. Oh se voi, Amico, penetrato intimamente dal- 
la sorprendente idea dell’Essere xli Dio, e persua- 
so non meno del vostro niente , e del miserabil nul- 
la che son tutte le creature dinanzi a Lui , vi stu- 
diaste di non avere per esse il menomo riguardo, 
allorché questo vi potesse io alcun modo distorre 
dal prestare a quello il culto che gli è dovuto ; e 
nel portarvi a venerarlo su’ Sacri Altari esposto a 
vista di affollatissimo popolo, la di etri presenza 
v’ingerisse rossore e vergogna in volervi profon- 
damento e fino a terra piegire per adorarlo , di- 
ceste fra voi : Tutta questa moltitudine eh’ io veg- 
go , così sono avanti questo Dio, come se non ci 
fossero, e come il nulla ed il voto, giusta la pro- 
fetica frase, son da lui riputati; e quindi quasi 
foste realmente ivi solo, vi faceste innanzi al Sa- 
cramentato Signore con quell'interno, eil esterno 
culto, con cui facilmente vi portereste, se nini» 1 
altro appunto si trovasse presente: Oh quanto gra- 
dita sarebbe a Lui la vostra adorazione, e quali 
e quante grazie non vi trarrebbe dal medesimo in 
seno 1 E che bell’ esempio non porgeseste a tutti 
gli spettatori e singolarmente ai vostri pari, di 
non vergognarsi no di comparire umili e riveren- 
ti a quella Sovrana Maestà, ed a profondamente 
chinarsi ad essa ! Sareste altresì di specchio alla 
gente popolare, la quale a mirare un Soggetto di 
alto rango così chino e fispettoso all’ Augustissimo 
Sacramento , si farebbe ella molto più dovere di 
profondamente adorarlo . Ma, oh misera nostra 
condizione ' Ci vergogniamo di ciò, di che dovrem- 
mo pregiarci, e che tornerebbe a nostro onore an- 
che presso gli uomini, e ci pregiamo dì quello, di 
cui dovremmo arrossirci, e che ci fa riguardare 
con dispetto , quai superbi dagli uomini stessi. 

Persuadetevi pure che dall’ umile vostro portamen- 
to cou Dio nei detti incontri non solo riportere- 
te il copiosissimo ed inestimabile vantaggio dei di 

K Lui 
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Lui gradimento* di’ è ciò appuntò, che principale 
niente, anzi unicamente importa; ma il vostra 
grado ancora , la ^vostra nobiltà acquisterà nuovo 
lustro e splendore. Lo promette Iddio stesso, e 
si protesta che chiunque gli darà gloria verrà da 
Lui in cambio glorificato i Quicumque glori ficaverit 
me , glorificato eu/n; siccome all’opposto minaccia 
di rendere ignobili coloro che io hanno a disprez- 
zo ; Qui autem contemuunt me , erunt ignobile j {a ) . 
Il che si conforma alla sentenza espressa nei Pro- 
verbi , che al soperbo vien di seguito la umiliazio- 
ne , e 1’ umile di spirito verrà accolto dalla gloria : 
Supcrburn sequitur humilitas ; b humilem spiritu su- 
icipiet gloria (b). Perciò diceva S. Agostino.' Serva 
humilitaterrt , ut teneas splendorem (c). Sì questo è 
il modo di conciliarvi la stima di Dio e degli Uo- 
mini , e di far risplendere viemeglio i pregi del vo* 
stro grado e lignaggio. Amate voi di comparire, e 
quello che più interessar vi deve , di essere vera- 
mente grande? Io ve ne addito i mezzi.- Attene- 
tevi a quanto vi ho fin’ ora insinuato, riducetelo 
fedelmente alla pratica , e sarete di verità grande . 
Imperciocché quegli veramente è grande, il quale 
di mezzo alle vane ombre della umana grandezza 
sa penetrare nell’ intimo dell' Essere suo per non 
invanirsi e non innalzarsi sopra di se . Quegli ve- 
ramente è grande , il quale non ripone la sua gran- 
dezza in alcune estrinseche accidentalità, ma in ciò 
eh* è intrinseco alla Natura, e che intimamente la 
adorna , specialmente nell’ ordine della Grazia . Que- 
gli sì è grande , che sa umiliarsi al sommo, anzi 
l’unico Grande, eh’ è Iddio. Quegli in fine vera- 
mente è grande , il quale non riconosce aitra vera 
grandezza, che quella di Dio, ed ha tutto per va- 
nità e bugia , fuorché l’onorare amare e servire a 
.'VJ-.j'U'.òr-' O»!* 1 i . .‘ Lai 

O) I. Ree. C*p. I. V. 30. * (l) c*p. v. li. 

CO Stira. 3 De S. Jchao, Bapt. « t • .. 
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Lui solo. Questa, o dolce Amico e mio Signore, 
è la grandezza, cui dovete sommamente pregiare^ 
questa c quella, a cui vi conviene con tutto lo sfor- 
zo aspirare . Amino altri e stimino pure a pieno 
lor grado, quanto il folle Mondo apprezza, ed ha 
per grande; Voi di miglior senno fornito, e reso 
già saggio dalla descrittavi sublime idea di Dio, 
non altro stimate fuor di ciò eh’ Egli è , e che a 
Lui vi conduce 9 Lui amate, Lui cercate, Lui ono? 
rate , ed a Lui offrite il sacrifizio delle vostre lo- 
di, e dei più profondi omaggi. Il vostro studio sÌ3 
di piacere Unicamente a Lui , e di rendervelo ami? 
co. Egli vi farà grande, qualora voi vi facciate pic- 
colo: Egli v’innalzerà qualora voi vi abbassiate: e 
se anche in questa miserabile vita vi diede è splen- 
dor di natali, e copia di beni, cosi detti di for- 
tona , che vi fanno essere grande presso gli uomi- 
ni 5 vi darà altresì e molto più, onde diveniate ver 
racemente ed eternamente grande in Cielo al di 
Lui Cospetto , ed a quello degli Angioli e dei San- 
ti, Divinizzandovi, emettendovi a parte della sua 
immensa gloria . Ma io non voglio diffondermi di 
vantaggio per insinuarvi e persuadervi di una ve- 
rità ed osservanza , la quale , da quanto vi ho fino* 
ra detto e rimarcato , sarassi senza dubbio alta- 
- mente impressa nel vostro animo. 

icf. Affiu però che in esila vi manteniate costan- 
te, e non mai venga in voi meno, voglio per ul- 
timo proporvi nn riflesso , che opportunamente 
adoperato vi gioverà mirabilmente all’ intento. Vo- 
glio che poniate i! vostro Essere a riscontro coll* 
Essere di Dio, salendo gradatamente dalle ime al- 
le altre delle create cose, e da queste alle possibi- 
li, finché giugniate allo stesso Dio ; onde a più 
chiare note comprendiate quanto siate lontano dal- 
la grandezza di Lui , e quanto conseguentemente vi 
convenga essere al medesimo riverente e sommes- 
so. Riflettete adunque e discorrete tra voi di que- 
sto modo . 







M . 

Chi son io messo a confronto di tutti gli uomi- 
ni che sono stati dalla creazione del Mondo fino 
al presente giorno , e che attualmente esistono in 
tutti i Hegni e Nazioni della Terra, o si riguardi 
il loro immenso numero, o si considerino le pro- 
digiose loro doti e di sublimità d’ingegno, e di 
elevatezza di scienze , e di magnanimità e fortez- 
za nelle più grandi e difficili imprese, e di sovra* 
na autorità, d’illustri titoli, di nobiltà di sangue, 
di affluenza di ricchezze, e di altre simili lumino* 
se ed eccelse qualità, che adornarono una presso- 
che infinità de' trapassati, ed adornano tntt’ ora mol- 
tissimi de’ viventi? Chi son io al lorp confronto? 
lo m’ assicuro che voi ad una tal considerazione vi 
perderete tra cotesta immensa e varia moltitudine 
per sì fatto modo, che non saprete più rinvenirvi. 
Portate innanzi il vostro riflesso , e dite : Tutta la 
detta sì varia ed immensa moltitudine nel sistema 
di que’ che vogliono che tanto i Pianeti, che si ag- 
girano attorno al Sole , quanto quelli che si rivol- 
gono a loro credere d’intorno a ciascuna delle nu- 
merosissime Stelle fisse, come ad altrettanti Soli, 
sieno abitati e popolati al pari della stessa Terra 
di creature ragionevoli , o della Umana o di altra 
diversa spezie; d’onde risulterebbe un numero sor- 
prendentissimo e pressoché inmimerabile di Mon- 
di nel senso che appellasi Mondo la medesima Ter- 
ra: Tutta, ripiglio, la detta immensa è varia mol- 
titudine di Uomini paragonata a tutti insieme i 
supposti abitatori dei detti innumcrabili Mondi 
dalla loro creazione fino al punto presente , non 
^svanirebbe ella al loro confronto , non altrimenti a 
un di presso che voi sparite a paragone della me- 
desima? Certo che sì. Più. Tutti gl’ immaginati 
abitatori dei pretesi Mondi insieme con quelli del- 
la Terra dal detto principio della creazione delle 
cose fino a noi , comparati agli Angelici Spiriti; 
priacipalmeute ai più elevati e snidimi , quai sono 

que’, 
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que’, che si dinominano Troni, Cherubini e Sero- 
tini, se non pel loro numero, tuttoché grandissi- 
mo ( sebbene fors’ andu per questo , secondo alcu- 
ne espressioni delle Divine Scritture, e giusta t’ 
esposizione ed il sentimento di alcuni Santi Pa- 
dri e Dottori della Chiesa) ( 4 ), almeno per l’ attl- 
ni i- 

(*) Abbiamo in Daniele al cap. 7.che nella misteriosi visione rap. 
presentata a quel Sauto l’rdfeu del terribile giudizio di Dio sopra fa 
quarta simbolica bestia, la più spaventevole di tutte le altre , vide 
egli assiso Iddio in maestoso trono, attorniato da numerosissime schie- 
re di Angioli i che gli facevano corteggio . Questi erano divisi in due 
classi: altri servivano di minis.ri cd esecutori dei sovrani di lui co- 
mandi; altri avevano il solo uffizio di assistenti al divin sòglio . li 
numero si degli uni che degli altri viene espresso dal Sacro Testo iti 
questi termini: Milita militimi mimitraiant ci, G? deciti mi’lits 
catena millia attittebani ci : il thè in censo letterale vùol dire che 
i primi, cioè gli Angioli ministranti c di ordine inferiore, erano iit 
numero di un milione; e i secondi , vaie a dire gli assistenti , e di 
ordine superióre , giugnetatro a mille milioni, cioè erano miile vol- 
te di più dei primi. 1 sacri Interpreti però pigliano questi due no-' 
meri non alla lettera , ma in un senso più esteso e indeterminato , 
quasi voglia il sacro testo usare una frase, che suole appunto da noi 
adoprarsi per indicare una sterminata moltitudine, di cui non si li- 
mita il numero prèciso; Onde suol dirsi: erano m'igli.’.ji di migliaia, 
cioè in numero grandissimo : millia miliium: il qual sens i indeter- 
minato è p il che isgtoncvole e verisimile, poiché negli Angioli mini- 
stranti sono compresi i Santi Angioli Custodi di ciascun nomo, e gli 
Augnali Tutelari deile Provincie, e dei Regni, di cui si fa men- 
zione nello stesso libro di Daniele al cap. io., in Zaccariaal cap. t. 
e in più altri luoghi dello divine Scritture : onde il loro numero non 
può restringersi a intendersi Letteralmente di un solo milione . Pcc 
indicare poi che gli Assistenti erano in numero incomparabilmente 
maggiore siasi il i roterà servilo delia espressione che si userebbe pur 
da noi in simili casi , col dire eh’ erano m gliaja di milioni : Decite 
traili iet tintati tallita ; oppure centinaia di milioni, come legnosi 
in altre versioni, alle quali però si deve anteporre il resto della Vol- 
gala e perchè autorizzato dalla Chiesa , e perchè traslatato dal testo 
Ebreo, da S. Girolamo peritissimo di quella lingna . Al qusl senso 
di numero indeterminato è molto coerente il detto del S. Giobbe 
{ cap. »S. v. j. ) ; Nunquid et numeriti railitum t.<ur ? Sopra il 
qual testo scrive S. Gregorio il GranJe , che il numero degli A n^el ics 
Spiriti è infinito e insieme circoscritto; questo rispetto a Dio, che ne 
ha il preciso novc-.o ; quello riguardo agli uòmini , ai quali è in- 
numerabile . Super iomtn civi ma numerai infinita! fiT definititi e*- 
primitur ; ut qui Dto est numerabili! , ente husmnibui innatnerabilit 
demonttretur Qib, 17 . mora!, cap. l}.) • Del qual sentimento scoprcsi 
csseie stato anche S. Dionigi Areopagita , o qualunque sia 1’ rotore 
. {lei libro Bs Cmltni Hieraychia , nei quale si esprime che la molti- 
tudine di quelle celesti e beate menti è si grande , che ogni nost'o 
computo e numero trovasi manchevole e ristretto per adequarla. Mul- 
ti evito tw>r beati super mundanarum msntium txereitut , qui infir- 
mane & ioni atyim material iuta naitrorum muterai suri raltontm pe- 
rì h ut tesedunt £cap. *4-) • Somiglianti smsi leggoosi pure ndi'An* 
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mirabile, e a noi mortali incomprensibile eccellen- 
za della loro natura : che altro mai sembrerebbe- 
ro, se non se languide lucciole a fiammantissimi 
globi di luce,* oppure confuse ed oscure ombre a 
leggiadrissimi e brillantissimi corpi ? Più ancora , 
Se quanti vi ha in Cielo Angelici Spiriti di ogni 
ordine e Gerarchia; se tutto il prodigiosissimo nu- 
mero di Spezie e d’individui, che popolarono dal 
principio del Mondo fino all’ ora presente insieme 
colla Terra i supposti numerosissimi Pianeti sì del 
Sole che delle Stelle coi rispettivi Satelliti ; e per 
comprendere ogni cosa , se J’ immenso cumolo e 
degli stessi pretesi vasti Pianeti , e delle luminosis- 
sime, e nella mole di fatto al pari del Sole stermi- 
natissime Stelle; e se quanto vi ha di creato negli 
amplissimi spazj dell’Universo si paragoni ai mi- 
lioni sopra milioni, anzi infiniti Mondi, che Iddio 
può creare, ed alle innumerabili nobilissime, e le 
nne sopra le altre eccellentissime spirituali Sostan- 
• ze 

. T» 



gelico Doltor S- Tommaso, il quale con argomenti di congruenza 
prova estere ragionevole l’ ammettere che le sostarne immateriali,' 
cioè gli Angioli , eccedano nella moltitudine le sostanze materiali 
cjuasi incomparabilmente . Rat io nalr.'c tu , quoti jnbitantia immate- 
riale! txci innt secundum multitudinem tubuantiat materiale ’ , quasi 
tncomparabiiittr fi. p»rt. quast. 50 art. j.) . Non pensò pure altri- 
menti S. Ambrogio, il quale spiegando la parabola della pecora cen- 
tesima peuluta e ricondotta da Cristo all’ovile, di che parla !’ Etan- 
gelista S. Luca nel cap. ij. , intende per essa il genere umano , cut 
riguarda come una centesima parte in confronto degli Angioli c San- 
ti significati nelle altre novantanove pecore lasciate ìlei deserto. T.aon. 
de in sentenza di cotesto Padre tutti gli uomini che sono stati da 
Adamo primo comun padre fino a noi, e che succederanno fino al du- 
rar del mondo, saranno niente più, che come l’uno al cento in pa- 
ragone del numero degli Angioli eletti cui , quali altrettante sue pe- 
corelle, (asciò in certo modo Cristo negli alti monti dell’ Empireo , 
per discendere tn terra a cercare e raccogliere la centesima , conside- 
rata in noi uomini , ch’erasi smarrita . D iti igitur Pattuì , cutus emnet 
ttat centi urna porr io jumut . Hsbct Angelorum , h.ibet Arcangeloram , 
Dominai ionum, Potcctatum , Tbrenarum , Mlicrumtjut innumeratiler 
gregei , guai in montìèui dereliquit . ( l'xpcsrt. in Lue. lib. 7. ri. zie.). • 
Che se agli Angioli giusti si aggiungano i prevaricatori , cioè f De- 
moni , cresce di gran lunga più il numero degli Angelici Spiriti , e 
diviene un vero oggetto di ammirazione . Lascio altri Padri c Teo- 
logi per non fermare un trattato , piuttosto eh» una semplice *n- 
motazione. >' - 
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%e ed Intelligenze, eh' Egli può produrre: Qual mai 
comparsa a uu tal confronto possono esse fare tut- 
te le dette create cose che di un tenuissimo atomo 
a tutte se stesse insieme? Ponderate di proposito 
)* interminabile numero dei possibili , che tanto in 
certo modo si stende, quanto il potere di Dio, 
dal quale risulta la loro possibilità ^ e considerate 
altresì la sempre possibile viemaggiore eccellenza 
degli uni sopra degli altri , e ne rimarrete appieno 
persuaso e convinto . Passate ora all* ultimo e più 
sublime grado di ascendenza nei confronti , e ri- 
flettete di questa maniera . Se tutte le cose possi- 
bili effettivamente esistessero ( che abisso senza fine 
e per ogni verso sorprendentissimo non si presenta 
in tale sapposizione alla nostra mente! ): cosa con- 
terebbero esse mai poste a paragone coll’ Essere di 
Dio? Tanto e non più quanto può contare il nul- 
la posto a confronto dei Tutto . Poiché alla fin fi- 
ne , sebbene e nel loro numero senza termine, e 
nella loro grandezza senza misura : tutte però sa- 
rebbero tratte da una medesima origine, tutte da 
uno stesso nulla derivate , tutte contingenti , tutte in 
somma dell’ordine delle già esistenti , e conseguen- 
temente, quantunque fra di loro di gradì differen- 
tissimi , ed oltre ogni nostro immaginare le une 
superiori alle altre j tanto nuiladimeno lontane dal- 
\’ Essere necessario ed increato di Dio, quanto lo 
sono quelle che di fatto esistono, ch’é come il di- 
re , quanto lo è il Nulla dal Tutto 5 sicché a tutte 
e di tutte potrebbe ripetere eSso Dio il motto pres- 
so Isaia da me altrove riportato: Voi ex nihilo estis , 
90. Compiuto questo lavoro della vostra mente 
per tutte le esposte mirabili gradazioni di ascenden- 
za da Voi fino a Dio , cui per più chiara intelli- 
genza, e più facile impressione nel vostro animo vi 
restringo. in pochi detti di questo modo. Io non 
pai so rinvenire a confronto di tutti gli Uomini e 
passati , ed attualmente esistenti : Questi per simi-* 
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le maniera svaniscono a paragone di tatti i suppO' 
sti abitatori passati pure ed esistenti dei Pianeti 
sì del Sole che delle Stelle: Tutti cotesti pretesi 
innumerabili abitatori messi insieme cogli Uomini 
scompariscono paragonati agli Angelici Spiriti; Que- 
sti pare in un con quelli, e con quanto vi ha nel- 
l’Universo, non sono che un atomo posti a riscon- 
tro di tutte le creature possibili : Tutte le creatu- 
re possibili al confronto di Dio non più contano, 
che un nulla al tutto. Compiuto, ripiglio , un tal la- 
voro, fatevi al paragone dei due proposti estremi 
Dio , e voi , e dite : Chi son io dunque posto a 
confronto con Dio?... Ohi Dio/ Sciamerete, eh' 
io a tal vista, a tale confronto m’inabisso e mi 
perdo nel mio nulla e men che nulla, nc so soffri- 
re un paragone ch’esce da tutti i confini di pro- 
porzione tra l’uno e l’altro estremo. Vi so dire, 
Amico dolcissimo, che impressa che voi abbiate 
ben bene una volta nell’animo questa considerazio- 
ne , e negl’incontri di portarvi ad adorare sugli 
Altari sì gran Dio la scorriate brevemente col pen- 
siero , non solo non vi arrossirete di presentarvi 
dinanzi a Lui a vista di affollatissimo popolo nel 
modo più riverente ed. umile, e di piegare fino a 
terra ambe le ginocchia in atto di profondissimo 
ossequio, a quella Maestà Sovrana § ma vi vergogne- 
rete anzi ad esempio dei maggiori Santi , di non 
poter penetrare entro le viscere della terra per con- 
testare al medesimo l’altissima venerazione e l’in- 
tima persuasione , che avrete conceputa del/a im- 
mensa sua grandezza , e per una chiarissima ricono- 
scenza e verace confessione della menzogna e fin- 
zione del vostro^Essere , e del vero nulla che siete 
al di Lui confronto. -. 5 ~ 

91. Che se un tal pensiero, un tal ri fiesso v’ ispi- 
rerà sentimenti di profondissimo rispetto a quel 
sommo ed infinito Essere : qn al orrore poi non v’ 
istillerà all’ intollerabile ardimento di oltraggiarlo e 
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vilipenderlo cori peccato àlcuno , singolarmente col 
mortale 5 e di qual freno vi sarà a non commetter* 
lo ! E che altro è mai il peccare mortalmente , se 
non se un volgere indegnamente le spalle a Dio , 
un averlo a vile , un mimarlo meno del proprio 
corpo, anzi secondo il lamento ed il rimprovero 
che fa egli stesso Iddio per bocca del suo Profeta 
al peccatore, un gettarselo dietro di esso? Project - 
sti me post corpus tuum (a) ? Oh qual mostro or- 
rendo è il peccato , che porta ritorno ad un*«ì 
iniquo attentato ed eccesso , ed obbliga Iddio, tot* 
tochè benignissimo e misericordiosissimo , a vendi- 
carlo rigorosamente in questa vita con tanti ma- 
li e sventure, che la inondano, ed in fine a som- 
mergere il peccatore in un mare di pene eterne ! 
Ardirà dunque uno schifoso vermicciuolo che si stri- 
scia sulla terra, qoal è l’uomo rispetto a Dio, in- 
nalzarsi contro quel sovrano altissimo Ente , e con- 
tendergli, anzi negargli i diritti di sovranità sopra 
di se , non curando i suoi comandi e divieti , e an- 
teponendo i proprj voleri e se stesso a Lui ? E , 
come dice S. Bernardo, oserà un vile impasto di 
tenue polvere provocare a sdegno una si terribile 
Maestà? Et tran terribilem Majestatem audet vilis 
pulvisculus irritare (b) ? Eppure P osa : e appunto chi 
si lascia abbagliare dal fatuo splendore di una chi- 
merica nobiltà mondana ben sovente ardisce più 
che altri d’inferior grado di portare come in trion- 
fo, e quasi far pompa della temeraria sua audacia 
contro Dio: Cucurrit adversus Deum eretto collo (c) , 
Ab il solo immaginarlo di Voi, mio dolce Amico , 
mi fa scorrere per tutte le fibre un freddo gelo. 
Ma no noi voglio , noi debbo , noi posso di Voi 
credere o supporre; anzi mi persuado che pene-, 
trato dalla sublime idea al miglior modo che da me 
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pi c potato esporvi , «li sì gran Dio , non solq non 
oserete di ergervi contro di Lui peccando , ma y* im- 
pegnerete anzi ad onorarlo con tutte le forze del- 
la vostra mente , e ad amarlo con tutto l’affetto 
del vostro cuore . 

' • , . * 1 * * 

. Articolo Secondo. 



IVla io fin ora non ho toccato, se non quel- 
lo che appartiene singolarmente all’ Uomo di no- 
biltà e di grado; nè ho fatto ancor parola di ciò 
che spetta all’ Uomo di affari e di secolo, a cui 
pure tengo indirizzato questo mio Opuscolo, onde 
anch’ egli riconosca la bassezza e viltà , e la poca 
anzi nluna importanza di tutti gli affari e cure c 
vantaggi e speranze e pretensioni di questa mortai 
vita in confronto del sommo , anzi unico impor- 
tantissimo affare, e della sollecita vegliantissima cu- 
ra speranza e pretensione , a cui deve aspirare ed 
applicarsi, onde far acquisto, egiugnere al posses- 
soeterno del solo grande e vero bene, eh’ è Iddio. 
Debbo dunque io stendermi a trattare questo pun- 
to, onde persuadergli una sì rilevante massima e 
verità, ed impegnarlo a seguirla di tutto studio e 
proposito? Sembra per verità non fia mestieri di 
quest’ opera e fatica ; perciocché quello che ho det- 
to per l’Uomo di nobiltà e di grado , onde sap- 
pia umiliarsi, e non faccia conto di se a paragone 
.di Dio, vale a proporzione per l’Uomo di affari 
e di secolo , onde si renda avvertito a posporre al- 
la servitù dovuta a Dio, ed allo studio di acqui- 
starlo per eterno guiderdone, ogn' altra servitù cu- 
ra ed impegno di cosa di questo Mondo. Ciò non 
ostante non voglio omettere di fargli almeno bre- 
vemente parola di tale argomento, non già per in- 
durlo ad abbandonare ogni pensiero ed applicazio- 
ne a’ negozi temporali , ai quali forse Io stato suo^ 
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|q obbliga ad attendere , o almeno ragionevolmente 
glielo richiede : ma affine soltanto che non si lasci , 
come pur troppo addiviene, occupare l’animo e 1’ 
affetto da queste cuTe e cose transitorie , sicché 
ne faccia il principale soggetto e scopo delle «oe 
applicazioni e sollecitudini , e non dia se non qual- 
che leggier riflesso e studio alle cose dello Spirito 
e di Dio, ed e«**i all’infausto novero {li quegli 
avvedati Politici, o Trafficanti, appellati da Cristo 
figli di questo Secolo , i quali al dire del medesi- 
mo sono più ingegnosi e sagaci nella loro condizio- 
ne e stato, tutto inteso ai guadagni dei beni ter- 
reni e caduchi , di quello lp sieno i Figliuoli del- 
la luce, e vale a dire i veri credenti e seguaci di 
Cristo nel procurarsi i vantaggi spirituali ed eter- 
ni : Filii hujus sgculi prudentiores suttt Filiis lucis in 
generatione sua [a) . Attenda sì , come gl’ incombe il 
dovere o dell’uffizio, di cui è stato incaricato , o 
della necessità di provedeie al sostentamento di se 
e de* suoi, agli affari e cure temporali e secolari, 
ina in guisa che non gli rubino l’ affetto , e non 
gli leghino a se l’animo ed il pensiero, onde o nul- 
la o poco attenda al massimo ed unico affare di 
acquistare la vita eterna , di giugnere al possesso 
del sommo ed unico Bene Iddio . Ma oh Dio ! 
Quanti ve n’ ha , che s’ ingolfano e s’ immergono in- 
tieramente in mille negozi e cure, ai quali non gli 
astringe se non una smoderata avidità di accumula- 
re ricchezze e tesori ! 

93. ‘Entra in molti il rovinoso alle anime loro 
pensiero ed impegno di daT nuova fonna , dirò 
così , e stato alle loro Famiglie , e di passare dallo 
stato di mediocre fortuna a qaello di grande ric- 
chezza e di elevata condizione. Occupati la men- 
te ed il cuore da questa brama e disegno , tutto 
ne va in cercar modi di condurlo a fine . Qui le 
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Sollecitudini e ente del giorno; (fai i pensieri , i 
progetti, e i consigli della notte ; qui l’abbrac- 
ciare quasi ogni genere di traffico, onde ritrarre 
da più fonti il sospirato lucro. Quante frodi e ma- 
lizie che si passano per industrie ! Quante in- 
giustizie , usure, e soppianti ad altrui, che sotto 
qualche mendicato titolo si coprono , e si coone- 
stano! Quante violenze di procurati autorevoli pa- 
trocini, onde essere i soli o almeno i capi e prin- 
cipali in questo e in quel genere di commerzio, 
a grave danno di chi ne viene o in tutto, o in 
parte escluso! Quanti maneggi per ottenere la so- 
vraintendenza alle pubbliche imposte, esazioni, e 
gabelle, con accrescimento delle medesime ad im- 
pinguare chi ne sortì l'infelice direzione e procu- 
ra/ Quanti raggiri per far iacarire or l’uno or l* 
altro genere di merci o di viveri , onde ritrarne 
esorbitante guadagno ad enorme aggravio di chi 
dalla necessità costretto deve farne compra 1 Vor- 
rebbero, se fosse possibile, assumere essi soli fot- 
ti i negozi e traffici ed agenzie, per assorbirne 
pure soli tutt' i vantaggi , ed accumolare ricchezze 
sopra ricchezze, aggiugnerne sempre nuovi acquisti, 
stendere e dilatare ognora più i confini dei beni 
acquistati*; Contro dei quali sdegnato Iddio mi- 
naccia loro per bocca del Profeta Isaia castighi 
dicendo :„V® qui conjuagitis domum ad domum , 
„ agrum agro copulatis usque ad terminum loci . 
„ Numquid habitabitis vos soli in medio terre “ (a) ? 
Guai a voi, ebe aggiungete un’abitazione all’altra, 
accoppiate l’uno all’altro podere fino all’oltimo ter- 
mine, a cui si stendono < Pretendete, forse di abi- 
tare voi soli sulla terra? Ma cosi accade a chi si 
prefigge di arricchirsi , e di cangiar condizione e 
stato. L’avidità loro mai non si sàzia: quanto più 
crescono, tanto più bramano di avanzare ed in- 
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grandire , avverando in se la Divina Semenza 
che l' uomo avido non divien mai satollo di rio 
chezzc . Avarus non implebitur pecunia (a) . Dive- 
nuti infelice preda del Demonio e colti ai di lui 
iacci diventano, come avvisa l’Apostolo, bersaglio 
di mille inutili nocevoli desideri, che gli sommer- 
gono nella perdizione e morte eterna ; Qui volunt 
divites fieri incidunt in tentationem fer in laqueum 
Diaboli , desideria multa inutilia , £* nociva , qu§ 
mergunt hominem in interltum £* perditionem : per- 
ciocché la radice di tutt’i mali, soggiogne, e la 
cupidigia : radix enim omnium malorum est cupidi- 
tà! ; e per tal modo, che coloro, i quali ne furono 
attaccati , giunsero per fino a deviar dalla Fede : 
quam quidam appetente! erraverunt a Fide , e s'infis- 
sero da se in molti dolori : fv inseruerunt se dolori- 
bus multis (b)‘j e vale a dire in ansietà, timori, 
sospetti, gelosie, cagioni d’ire, di rancori, e di 
amarezze : ond’ c che Gesù Cristo nella parabola 
del Seminatore paragonò le ricchezze alle spine per 
le cruciose appunto sollecitudini , che portan seco 
in volersi accumulare: Aliud (semen) cecidit inter 
spinas (c) ; perciocché, come riflette a questo pas- 
so il Pontefice S. Gregorio , le ricchezze a guisa 
di spine feriscono colle punture degli ansiosi pen- 
sieri la mente di chi ne va dalla cupidigia di esse 
occupato : Spin§ sunt divitig , quia cogitationum sua» 
rum punSionibus mentem lacerant { d ) . No , non è 
possibile che costoro si salvino. Non vi ha, dice 
io Spirito Santo, cosa più scellerata di un avaro: 
Avaro nihil est scelesticis (e). Nc avvi cosa più 
iniqua che l’amare il dinaro; poiché chi lo ama 
giugne fino a vendere 1’ anima sua per acquistarlo.' 
Nihil iniquius quam amare pecuniam : hic enim 
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ir animarti suam venalem habet (a). Sì , vende 
1’ anima , perche acciecato dalla cupidigia delle 
ricchezze commette molte ingiustizie all’ intento 
di ammassarle , cui non avverte, ma inescusabii- 
mente, o non vuole avvertire} ond’è che altrove 
ci ammonisce lo stesso Divino Oracolo , che chi si 
dà fretta ad arricchirsi , non sarà innocente .‘ Qui 
festinat ditari , non eri t innoceni (6) } cioc come spie- 
gano gl’ Interpreti , non andrà immane da grave 
reato di usure, e di oppressioni de' poveri . Vende 
1’ anima ; poiché si rende difficilissimo, e moral- 
mente impossibile il riparare ai danni colie com- 
messe ingiustizie ed usure ad altrui recati , e per 
l’ immensità di essi , e per la estrema ripugnanza 
che sperimenta a spropriarsi a tal effetto delle mal 
acquistate sostanze; a cagione della quale sono as- 
sai rare le restituzioni , che si fanno dagli usurai , 
e da altri ingiusti usurpatori delle dette mal ap- 
propriatesi altrui sostanze; e quindi rara anzi ra- 
tissima la conversione sincera di costoro, singolar- 
mente di quelli, de’ quali qui parlo. Se c ve.ro,- 
come lo è senza dubbio; poiché attestatoci dall'in- 
fallibile verità Gesù Cristo, che ove é il nostro te- 
soro, ivi è il nostro cuore ; Ubi thesaurus vtstcr 
est t ibi cor vestrum erit ( c ) : Chi può dubitare 
che tengano Costoro posto il loro cuore nelle ric- 
chezze , da die ne fanno appunto tutto il loro tesoro , 
e se ne formano un Idolo , a cui consacrano tutto 
il loro affetto? Ond’ebbe l’Apostolo ad appellare 
l’avarizia idolatria, ammonendo i Fedeli a repri- 
merne in se la tendenza ad essa: Mortificate ava- 
riliam , qttf est simulacrorum servitus ('dì* E come 
no, se fanno dell’oro e delle ricchezze il princi- 
pale oggetto e scopo delle loro direzioni ed opera- 
zioni ; e tengono occupati nell’acquisto ed amore 
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di esse tutta la mente, tutta 1" anima, e tutte te 
forze? Sicché il massimo e gravissimo precetto d J 
amar Dio con tutta la mente appunto, con tutto 
il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze: 
Dtltgcs Dominum Deum tuum ex toto corde tuo , fer 
tx tota anima tua, & ex omnibus viribus tuie, (se 
tx omni mente tua (a), lo volgono iniquamente a 
queste terrene e vili sostanze , e non donano se 
non un qualche passeggierò e languido ^ non già 
affetto , ma solo pensiero , se pur ancor questo , a 
Dio, ed al vero principale ed ultimo line, per 
cui Iddio gli ha creati , eh’ c 1* acquisto de’ beni e 
ricchezze celesti? Sovversione gravissima di ordi- 
te, per coi si propongono per ultimo fine, quello 
che non deve servire che di mezzo a sostenere que- 
sta temporal vita, onde acquistarsi l’eterna. Infe- 
licissimi ! Nati pel Cielo, non pensano che alla ter- 
ra , quasi dovessero o potessero in essa perpetuar- 
si: e poiché noi possono nella propria persona, vo- 
gliono abbia almeno il sospirato effetto nella loro 
discendenza fino ai più tardi nipoti , ambiendo il 
misero onore e gloria di dare i primi un celebre 
nome all’ arricchita ed ingrandita loro famiglia, e 
di costituirsene la prima fondamentale pietra, sii 
di cui ergasi il grandioso edifizio: Pietra sventu- 
rata sotto l’innalzata mole oppressa e sepolta in 
eterna perdizione col solo tenue ed inutile guider- 
done dagl’ immediati figli , se pure a tanto gi ugne- 
rà il tributo di loro gratitudine, di uno splendido 
apparato e corteggio ai loro freddo cadavere nel 
tradurlo al sepolcro: indi da essi intieramente di- 
menticati, e dai tardi nipoti, se però fin ad essi si 
sosterrà il mal costrutto edifìzio , non dimenticati 
no, ma più veracemente ignorati; intesi questi a 
godersi le accumulate dovizie , frattanto che quelli 
gemeranno in eterno pianto di averle loro con tan- 
ta 
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ta sollecitudine , e a sì gran costo proprio pro- 
cacciate . 

94. Ma dunque non sarà lecito il migliorar for- 
tuna, e il salire a più alto grado sia di stato, sia 
di ricchezze f E avrà ogni tenue famiglia a rima- 
nersi sempre e chiamarsi paga e contenta della sua 
meschina sorte, onde le si attribuisca a delitto il 
cercare di migliorarla e aumentarla ? No , non si 
pretende questo. Vi hanno modi di cangiare stato 
e fortuna senza colpa . Una copiosa eredità giusta- 
mente provenuta; l’ innalzamento di quel capo o 
individuo di Famiglia per merito de’ suoi talenti 
a qualche onorevole e lucroso ufficio e dignità ; 
un singoiar valore nell’ armi , che lo porta per 
molte gloriose imprese ai primi gradi dell’Ordine 
militare ; una straordinaria perizia in qualche 
arte, che gli attira l’universale ammirazione e sti- 
ma, e dà alle di lui opere e produzioni un prez- 
zo trascendente le opere e produzioni comuni di 
quell’arte; ed altrettali mezzi, di cui si scorge tra 
gli uomini or l’un or l’altro esempio.- dicasi al- 
tresì un discreto esercitato traffico e commerzio, 
il quale, Alvi i doveri di giustizia e di Cristiana 
liberalità verso de' poverelli , porti ad onesti passi 
la famiglia a più comodo e ricco stato, e quindi 
gradatamente a più alto rango e condizione: que- 
sti sono mezzi leciti . Ma della maniera accenna- 
ta , cioè colla descritta affrettata ansiosa avidità e 
sollecitudine, no , ripiglio , non è lecito l’arricchir- 
si ed ingrandirsi , ma per infallibile attestazione 
delle- Divine Scritture nei passi allegati, rovinoso, 
e vietato. Anzi chi a poco a poco andrà aumen- 
tando le sue sostanze, avrà la compiacenza di ve- 
derle ognora più moltiplicare: al contrario chi fret- 
tolosamente le accumulerà, le vedrà ben presto di- 
minuire. Ce lo assicura la stessa Divina Scrittura 
dicendo: Substantia festinata minuetur ; qug autem 
paulat im cc liltgitur manu , cioè con oue^a optta ed 

in- 



Digitized by Googl 




iSi 

indà¥tria i multiplicabUur (a): in quella guisa ap- 
punto che quegli alberi , i quali vanno lentamente 
e a corso di più anni crescendo, durano lunghis- 
sima età e secoli, e si mantengono sempre verdeg- 
gianti, come gli ulivi e cipressi: all’ incontro quei 
prodotti , che sorgono in fretta , e lussureggiano m 
larghe fiondi , in aurei fiori e in grosse frutta , 
presto appassiscono e finiscono, comeMe cocuzze e 
i poponi. Ed è osservazione di fitto pratico che 
tutte o gran parte delle famiglie del presto modo , 
e degli accumulati descritti mezzi arricchite ed in- 
grandite, ben tosto decidono dal male acquistatosi 
splendore ed opulenza, e tornano a un di presso 
alla prima indigenza ed oscurità ;o vanno per non 
succeduta prole miseramente estinte, ond’é il tri- 
to proverbio: De male qugsitis non gaudet tertius 
h§res (b). Ma così avviene per giustissima minac- 
cia e sentenza di Dio, che quella facoltà che in 
fretta si aduna al principio al fine che sia aduna- 
ta mancherà della benedizione di Dio, e conseguen- 
temente presto svanirà: He redi tas ai quam festinatur 
in principio, in novissimo benedictione corchiti c) . 

Oh! Dio/ In che mai ci perdiamo I in che 
occupiamo le nostre sollecitudini , i nostri pensieri 
ed affetti ! Nella vanità e nella menzogna . Ben ci 
sta il rimprovero del Salmista: Filii hotninum , usquc» 
quo gravi corde, ut quid diligitis vanitatcm b qugri- 
tis mendàcium ? (d) Iddio ci concede il breve cor- 
so di questa vita mortale, la quale viene rassomi- 
gliata nelle Divine Scritture ad un’ombra fuga- 
ce, che mai non ferma il rapido suo corso: Dies 
nostri quasi umbra super ' terrnm , b nulla est mo- 
ri (e): e ad un tenue vapore, che presto dile- 
gua^ svanisce: Qug est enini vita vestraf Fapor est 
i, «u . n ii. *i i s i. -ì> |n|t 
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ad, modicum parens (a) : e ce la concede colla incer- 
tezza di protrarla da un giorno, anzi da un’ora 
all’altra, avvenendoci per ciò di star sempre vigi- 
lanti : Vigilate , quia nescilis diem , n eque horam (b) . 
E ce la concede a solo oggetto d’ impiegarne i pre-* 
ziosi incerti momenti , per acquistarci i beni eter- 
ni , cioè Lui medesimo, che n’è il fonte e il cen- 
tro , in cui si trovano tutti raccolti : e noi invece 
ci perdiam dietro a queste bricciole di terra, e 
quasi avessimo ad eternare in essa la nostra dimo- 
ra, non pensiamo che ad aumentarle, e a farne ogno- 
ra nuovi acquisti . Ma io già comprendo, che que’ mi- 
seri affaccendati, ai quali alludo, intesi a tutte le 
ore , e immersi nei loro (raffici , e nei perniciosi 
disegni e cure di vieppiù stenderli ed ampliarli, 
non sapranno, o non vorranno detrarre porzione 
alcuna di tempo a quelli, per darlo alla conside- 
razione, che qui loro propongo, degli Attributi e 
grandezze di Dio, e di questi riflessi, che soggiun- 
go a loro disinganno. Ma se quindi non gioveran- 
no a ravvedimento di chi è già infelicemente ca- 
duto nei lacci del Demonio di una insaziabile cu- 
pidigia di ricchezze ; potranno giovare alatalo a cau- 
to di chi ancor non vi cadde, onde ne stia sempre 
hingi, santamente sollecito di non venirne mai in- 
viluppato < A che prò mai, mio Dio, tanto impe- 
gno di accumulare ciò che o presto, o tardi do- 
vrem lasciare , e noi e i nostri Figli, e Nipoti , 
e posterità tutta, senza che un atomo ne rechiamo 
con noi all’altro Mondo? Nulla, dice V Apostolo, 
abbiam portato a questo Mondo ; nulla certamente 
non potremo levarne . Nihil intuii mus in hunc Mun- 
dum:haud dubiumquod nec aufcrre quid possumus (c ) . 
A che prò tanto studio, e sollecitudine d’ arricchi- 
re i Figli e i Nipoti, se non che di esporli ai 

gra- 

rO Jacob. «»p. 4> V. IJ. (fj Mlftb. cap. aj. v. IJ., 

(0 Ad Tinioth. cap. 6. v. 7. i 
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gravi pericoli ; ai quali come vedemmo poc'anzi, 
vanno soggetti i Hicchi di andare eternamente per- 
duti ?Deh facciamoci saggi a seguire il suggerimen- 
to, che ci dà ivi (a) il medesimo Apostolo, che 
qualora abbiamo un sufficiente provvedimento ad ali- 
mentarci, ed a decentemente coprirci, ne andiam 
paghi e contenti; Habentes alimenta b quibus tega- 
mur , his contenti simus: e quando pure abbondas- 
simo di ricchezze , guardiamoci , come ci avverte 
il Salmista, di mai prendervi attacco: Divitif si 
affinanti nolite cor apponere (b) . Non abbiamo qui, 
dice altrove il detto Apostolo, città di permanen- 
za, ma ne attendiamo un’altra avvenire: Non ha - 
bemus hic manentem civitatem , sei futuram inquiri- 
i»ur (c). Gi siano adunque, come lo avvisa il pio 
Tommaso da Chempis, le cure di secolo; e i be- 
tti tempotali a semplice uso di passeggera durata; 
ma riserbiamo la principal dura ed affetto nostro 
pel grande affare della Salute, e pei beni spiritua- 
li ed eterni : Sint temporalia in usa , gterna in 
desiderio (d) . £ come finalmente conchiude il più 
volte sopraccitato grande Apostolo scrivendo ai Fe- 
deli di Corinto : Fratelli miei , io vi avverto > il tem- 
po è breve: Altro dùnque non resta, se non che 
quelli, i quali fanno compra di beni, gli tengano 
come se non gli possedessero , e que’ che usano del- 
le cose di questo Moftdó; come se non ne usasse- 
ro j e vale a dire, non vi pigliando stima ed affet- 
to, come beni e Cose non proprie, ma solo impre-, 
state, e per pochi momenti. Hoc itaque dico. Fra - 
tres:tempus breve est . Reliquum est... è ut qui emunt 
tanquam non possidente s sint ; & qui utilntur hoc Mun- 
do , tanquam non utantur . E ne rende ragione, 
perchè, dice, scn passa la bgura di questo Mondo : 

fVf- 

( a ) v. 8. Pialm. 61. ». lì. 

(f) Ad Hebr*. tap. ij. », 14. 

(d) De Imil. Chr. lib. 3. cap. 16. 
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preterii enim figura hujus Mundi (a) : appella figura 
quasi sia un fantasma l’essere di questo Mondo : 
Preterii figura hujus Mundi . E con ciò pongo pure io 
fine a questo mio opuscolo , prostrandomi suppliche- 
vole dinanzi a quel gran Dio , ad onore di cui 1 ho 
impreso, per implorare dalla degnantissi ma sua bon- 
tà, efficacia al mio dire, onde produca in Voi , 
ornatissimo mio Signore, e pregiatissimo Amico, 
ed in tutti gli altri alla lettura di esso invitati , il 
salutare effetto , a cui vuoisi da me indirizzato : il 
che se dalla degnazione Divina mi fia conceduto, 
avrò per sovrabbondantemente compensata e paga- 
ta questa mia fatica qui in terra, colla speranza 
indi di riportare nell’ altra vita per misericordia del 
jnedesimo quella mercede sovraggrande , che fu pro- 
cessa ad Abramo, cioè Lui stesso iddio: Ego suiti 
7 *erc« tua magna nimis ( b ) . 




fine dell* Opuscolo . 

• - • - • • * * . , . . \f 
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(a") 1 . Ad Corinth. tap. 7 • v. *?• & MI- 
Gene». c*p. ij. v. S- 
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..APPENDICE 

. . , SULLA ECCELLENZA E FREGI 

DI MARIA VERGINE NOSTRA SIGNORA- 
Pasagkajo Pnijviq 
Della Eccelsa Dignità di Maria Vergine. 

<v r 

L * 

intima relazione che ha Maria Vergine a Ge- 
sù Cristo di vera Madie a vero suo Piglio , sicco- 
me le apporta una eccellenza e dignità senza con- 
fine j così non soffre , che avendo io proposto alla 
considexazion vostra, ornatissimo mio Signore ed 
Amico, e degli altri invitati ; l’infinita eccellenza 
e dignità del Figlio, passi sotto silenzio quella puc 
immensurabile della Madre . Già avvisai sotto il 
n°. 44. dell’Opuscolo, essere articolo di Fede con- 
tro l’ empio Nestorio , che Gesù Cristo vero Dìo 
ed Uomo in tma sola Persona, eh' è il Verbo, è 
vero e naturai Figlio di Maria , e conseguentemen' 
te Maria è vera e naturai Madre di Dio, ossia 
del Verbo nelle castissime sue viscere umanato . 
Ad intendere in qualche maniera questa cattòlica 
verità , ci porge S. Chiesa una similitudine nel simbo- 
lo di Fede attribuito a S. Atanasio , dicendo che sic- 
come l’anima ed il Corpo si uniscono in ùn solo in- 
dividuo, che è l’Uomo; così Iddio e l’Uomo, cioè 
la Divinità e l’Umanità si accoppiano in mi so- 
lo Individuo, il quale è Cristo. Sicut anima ratio - 
nalis fs caro unus est homo , ita Deus & homo unus 
est Chùstus. Siccome pertanto ogn’ Individuo uma- 
no è vero figlio della madre che Io concepì , e par- 
torì, poiché quantunque Ella non somministri che 
alla formazione del còrpo, si forma però l’ unione 

L i dell’ 
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dell'Anima e Corpo in un solo individuo entro il suo 
seno, ond’ Ella acquista ragione di madre su tutto 
esso Individuo; così essendosi accoppiata la Divi- 
nità e l’Umanità in un solo Individuo , ossia Per- 
sona, eh’ è Cristo, nel purissimo seno di Maria Ver- 
gine, questa viene ad essere vera e naturai Madre 
di tutto esso Cristo ; ed essendo questi vero Dio, 
seconda Persona della SS: Trinità, Vèrbo incarna- 
to conseguentemente a Maria compete la ragione 
il diritto’ e il titolo di vera Madre di Dio, Ma- 
dre della seconda Persona della SS. Trinità , ossia 
del Verbo incarnato. Maria adunque avea diritto 
di superiorità e di comando sopra di cotesto Dio 
Umanato, qual conviene ad ogni vera madre sopra 
de’ suoi figli ; e cotesto Dio umanato dovea a Ma-ì 
ria quella soggezione e rispetto, di cui è debito- 
re ogni Figlio alla propria Madre . Chi non iscor- 
ee qui una eccellenza e dignità affitto divina in 
Maria , onde alternar potesse coll’ Eterno Padre in 
senso verace a Cristo: voi siete mio Figlio; io vi 
ho generato : JRiius meuses tu ; ego hoiie genui te (a)? 
Veggo, dice S. Bonaventura, nel carattere 4» Ma; 
dre di Dio, ch’ebbe Maria, una dignità, di cui. 
non può farne Iddio una maggiore? Majorem Ma- 
trem querrn Matrem Dei non potest facere Deus fb). 
E S. Bernardo ; Nè tra i figli nascer potè alcun 
maggiore di Cristo, nè maggior di Maria tra le 
Madri : Nec major inter Filios nasci potuit, ncc major 
inter Maires (c) . E sulla soggezione ed obbedienza 
lesa da Cristo a Maria e Giuseppe attestata dal- 
l’ Evangelista S. Luca : Erat subditus Mi* W) • 
scorgo, dice lo stesso, miracolo e stupore per ogni 
verso. E che Iddio ubbidisca ad una femmina , una 
umiltà senza esempio \ e che una femmina sovrasti 
a Dio , una altezza senza |?ari : Vtrinquc stupor ; 

utrin- 
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(*) Pstlm. i. x. 7. . (S) In Specolo . 
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utrinque miraculum 1 fSt quoti Deus Fgmin§ obtempe* 
ret , humilitas sine exemplo ; quodL Fgmina Deo prin- 
cipetur , sublimità r sine socio (a) , 

Nè vale a dire (come si obbietataqui opportu- 
namente il celebre P. pinamonti della Compagnia 
di Gesù , nel suo egregio e divoto Opuscolo „• Il 
sacro cuor di Maria ( b ), di cui trascrivo le pre* 
cise parole ) „ che come la Diviniti sollevando la 
j, natura umana (in Cristo) a - sì alto segno, la 
,, fece esente da ogni podestà, così la esentasse 
„ dalla podestà della Madre; onde la soggezione 
„ prestatale fosse un libero ossequio di volontà, 
„ non un debito di giustizia “ . Al che saggia- 
mente risponde „ Non vale, perchè la soggezione 
„ de’ Figliuoli a’ Progenitori non si oppone in nul- 
„ la alla libertà de’ medesimi Figliuoli , ma è 
„ una soggezione ingenua e piena d’amore; on- 
„ de ben poteva in Cristo rimanere senza suo 
„ pregiudizio, come rimaneva il debito della leg- 
,, ge naturale* Massimamente che una tale sogge- 
„ zione è così inviscerata nel nome di Figliuolo, 
,, che il negar Cristo suddito della Madre, sareb- 
,, be quasi un negare che la Vergine fosse Madre 
,, di Cristo . Al che si può aggiungere, che va- 
ierebbe bensì l’ addotto riflesso se la Umanità di 
Cristo fosse stata assunta dal Verbo dopo parto- 
rita da Maria Vergine. Allora sì verrebbe sottrat- 
ta dalla podestà della Madre , poiché congiunta 
quella alla Divinità in una sola Persona, ch’c il 
Verbo, siccome Maria non avrebbe alcuna pode- 
stà sopra di cotesto Ente supremo, che in nulla 
si sarebbe ad essa soggettato, così non potrebbe 
esercitare alcuna autorità sulla detta Umanità fat- 
ta un solo Individuo col Verbo stesso . Ma poi- 
ché questo si compiacque di assamere entro il ca- 
sto di Lei seno ed accoppiare alla sua Divinità, 

quel- 

(«) Ibidem . (il Coniidtnuione *• del Lunedi 4 «r|. J. 
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quella sacrata Umanità, onde concepita questa e 
partorita sussistente in unità di Persona formasse 
con esso quel solo Individuo, ch’era vero di Lei 
Figlio, e eli cui Ella era vera Madre •, divenne Egli 
medesimo il Verbo Figlio di Maria , e quindi sogget- 
to alla naturai legge inviscerata, come dice il Pi- 
ramonti , nel nome di Figliuolo, e comune a tut- 
ti i Figliuoli , di essere sottoposti alla podestà del- 
la Madre. Fu libera elezione senza dubbio, ed 
infinita degnazione del Verbo P (intanarsi nelle vi- 
scere di Maria, e farsi suo Figlio: ma dappoiché 
si fece fed ò di Fede ) fu dovere di giustizia il 
rendersele soggetto. O eccelsa dignità adunque di 
cotesta Divina Madre, di avere per suo Figlio lo 
stesso Dio , di sovrastargli con vero diritto di co- 
ntando, e di averlo a se debitore di rispetto di 
amore di gratitudine pel benefizio della Umana 
carne che delle sue viscere gli somministrò j ond’ 
ebbe a dire S. Metodio Martire.- Omnes Deo de - 
bitores cum simus, Tibi ( Marie ) ipse debitor est (a) . 
Dignità che le ha portato il carattere e la ragione 
di Sovrana di tutte le creature , dappoiché le si è 
reso suddito il loro Creatore ; come il vide e di- 
chiarò S. Gian Damasceno dicendo : Maria rerum 
omnium conditarum Domina effedia est , cum Crea- 
toris M^ter extitit ( b ). E S. Bernardino sì cono- 
sce per vera e retta questa alternativa , che sicco- 
me servono riverenti al Divino Impero tutte le co- 
se , e in un con esse la Vergine , così all’ impero 
di questa rendono servaggio tutte le cose, e in un 
con esse Iddio : Divino imperio omnia famulantur , 
li Virgo : imperio Virginis omnia famulantur (v 
Deus (c): E in altro luogo asserisce essere sì gran- 
de la dignità di cotesta Vergine, effe riservato a 
Dio solo il conoscerla qual ella è : Tania fuit di- 
gnità* Virginis , ut soli Deo cognoscen la reservelur (d). 

E ben 

00 S«rm. de Purif. (b~) Lib. 4 . de Fide cap. jj. 

CO Toro. 1 . sctrn. 6 . (d) Tom. a. serm> 5 . 
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te ben a tutta ragione, poiché prendendo questa 
la sua prima misura dalia grandezza di Dio, dì 
cui è Madre; siccome Iddio solo conosce perfet- 
tamente la sua dignità , così Egli solo comprende 
quella della Madre sua. Il che è conforme a ciò che 
insegnò l’Angelico Dottore S. Tommaso parlando 
della qualità e dignità di Madre di Dio, cioc che la 
Beata Vergine per essere Madre di Dio ha contrat- 
ta una certa dignità infinita dal Bene infinito eh’ 
è Iddio , e per questo capo non si può far cosa 
migliore, siccome non vi può essere cosa migliore 
di Dio: Beata Virgo ex hoc quod est Mater Dei, 
habet quondam dignitatem injìnitam ex bono infinito 
quod est Deus: fer ex hoc parte non potest aliquid 
fieri melius , sicut non potest esse aliquid melius 
Deo (a)* Il che tutto comprese in brevi sensi la 
stessa gran Vergine nel Divino suo Cantico Ma- 
gnificat fec. in quelle parole : Fecit mihi magna qui 
potens est . Taccia , quindi esclama Si Pier Damia- 
ni , e tremi ogni creatura ; nè ardisca affissarsi nel- 
la immensità di sì grande dignità: Hinc taceat , & 
contremiscat omnis creatura ; nec audeat aspicere tan- 
ti dignitalis immensitatem (,bj t con presunzione^ 
vale a dire, di comprenderne colla mente l’ eccel- 
lenza, e di adeguarne ii merito colla lode. No, 
dice S. Basilio di Seieucia , niuno gì ugnerà mai a 
tanto, per quanto sì sforzi di portare al più alto 
grado di encomio le vostre glorie, o Vergine San- 
tissima , e di celebrare la grandezza della vostra 
dignità : Qui omnia & gloriosa curri laude graviter - 
que dixerit de Te , Virgo Sacrosanta ; tamen Digni - 
tatis tug magnitjidinem nulla anquam oratione ex§- 
quabit (c): E S. Bernardo dà per insufficiente qua- 
lunque ancorché angelica lingua a un sì grand’ uo- 
po. Qu§ jàm poteri t lingua , etiamsi angelica siti 

dignis 

( 4 ) 1. par. q. aj. art. 6 . ad 4. (V) Serm. d« Natìvit. Maxi*.' 

CO Orar, in Asjumpx. B. V. 




4 igrus extollere laudibus Virginem Matrem , Matterà, 
autem non cujuscumque , ted Dei ? (a) Sì voi , Sacra- 
ta Vergine , canta la Santa Chiesa , siete avventu- 
rata e meritevolissima di ogni lode , poiché da Voi 
è spuntato il Sole di giustizia Cristo Dio , e Si- 
gnor nostro : Felix es Sacra Virgo Maria , ht omni 
laude dignissima , quia ex Te ortus est Sol justitig 
Christus Deus noster (b). Qual tributo pertanto di 
ossequio , di onore e di lode potremo noi prestare 
a cotesta gran Signora , il quale non riesca lunga- 
mente minore di quello eh’ è dovuto all* eminentis-» 
«imo suo grado? - • 

Paragrafo Secondo. 
f>ella incomparabile Santità _di Maria Vergine. 

ure non sarebbe Maria tanto mirabile nel rag- 
giantissimo splendore dell’eccelsa sua Dignità di 
Madre di Dio, qwando non accoppiasse a questa 
una corrispondente elevatezza di meriti, e di San- 
tità , quanto ne può andar capace una pura Crea- 
tura . Ma sì che Iddio volle in Lei proporzionata 
Pana all’altra, poiché le infuse la pienezza di tut- 
te le grazie , come teologicamente lo prova il poc’ 
anzi citato Dottor S. Tommaso: Beata Virgo ade- 
pta fuit plenitudinem omnium gratiarum (c) . Si fab- 
bricò Ella 1* Eterna Sapienza 1’ abitazione , in cui de- 
stinato aveva di prendere l’Umana Carne , e trar- 
vi la prima sua dimora pria d’ uscire al Mondo , 
avverando in Essa il doppio Divino Oracolo : Sa- 
pientia (dificavit sibi domum (d) , e : SanSificayit ta- 
bernaculum suum Alt issi mus (e ) . Chi potrà ridire 

doni 

60 Sterni. 4. de Atiumpt. 

O) Nell’ uffizio c Messi della stetti Verg. 

CO 3- parti q. a?, art. j. per totum . 

lii) Piovetb. c*p. 9. v. x. CO P»Ira. 4J. v. 5. 
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tieni e le grazie, di cui arricchì ed adornò Egli 
cotesta gran Vergine , onde renderla degna sua Ma- 
dre , e degna sua abitazione? Per prima pietra di 
sì sublime edilizio privilegiolla della immunità dal- 
la colpa originale : dono inestimabile non conceda 
to dianzi , nè da concedersi ne' secoli avvenire ad al- 
cuno de’ discendenti dal coman Padre dell’ uman 
genere Adamo: m3 dono, che per ogni modo si 
conveniva a Maria. Preeletta Essa a vivo specialis- 
simo tempio del Verbo Eterno, disdiceva onnina* 
mente, che avesse a servire per quantunque brevis- 
simo tempo di albergo al Demonio nemico irre- 
conciliabile di quello j nè è da credersi, che quegli 
abbia voluto permetterlo. Avvegnaché qual è quel 
Monarca (nota qui, e riflette molto a proposito il P. 
Segneri ) , il quale avendosi fabbricato egli stesso un 
Palazzo, permetta che un suo suddito ribaldo , ban- 
dito e scellerato vada a prenderne il possesso pri- 
ma di lui? E ; come avvertono i Santi Padri e Dot- 
tori , non doveva esser Maria da meno di Èva de- 
stinata a riparare i danni , che quella prima infeli-» 
ce Madre della umana discendenza cagionò colla sita 
colpa , la quale nella sua formazione comparve al 
Mondo tutta pura ed innocente, ond’ ebbe a dire 
S- Anfiloco ; Qui antiquam Virginem ( cioè Èva ) 
sine probro condidit , ipse & secundam ( cioè Maria J 
sine nota & crimine fabricatus est (a). E S. Idelfon- 
so : Constat eam ab omni peccato originali fuitse in%~ 
munem , per quam non solum malcdiftio Et>$ soluti 
est , verum etiam benedillo omnibus condonata (6) . 
Nè aveva a cedere nella purezza agli Angioli Santi , 
i quali non ebbero, nè avranno mai reato di col- 
pa , pelei; che avea ad essere loro Signora e Regi- 
na ; imperciocché, come riflette a meraviglia S. An- 
seimo , tutto impegnato a sostenere l’Immacolata 
Concezione di Maria contro alcuni pochi che opi- 
na- 
ci) D* Dfipira . De p»rtu VirftHi» . 
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davano in opposto ) era troppo? dicévole, che tjuel- r 
!a Vergine, a cui 1’ Eterno Padre dar voleva per Fi- 
glio il suo stesso Unigenito, fòsse fregiata di tale 
e tanta purità , di cui dopo quella di Dio formar 
non si potesse idèa di altra maggiore: Decens erat, 
ut ea purilate , qua major tub Deo negriit inlelligi » 
Virgolila niteretycui Deus Pater unicum Filiurh sui/m 
* dare Hsponebat (o) . Ora se Maria fosse stata ancor- 
ché per soli momenti contaminata dalla colpa ori- 
ginale j non solo concepirsi potrebbe, ma vi avreb- 
be di fatto una purità maggiore ; quella cioè * che 
si è detta degli Angioli Santi . 

Finalmente non conveniva in maniera alcuna che 
Quella gran Donna; ch'era stata prescelta e pre- 
nunciata da Dio a schiacciare il capo al Demonio 
antico serpente seduttore di Èva, a cui fu detto: 
Ipsa conterei caput tuum,foss’e!la prima da lui sog- 
giogata e schiacciata per la contatone delia colpa 
originale , e vantar potesse colui di aver avota sua 
schiava quella ch’era da Dio destinata sua de- 
Ibellàtrice, ed era per iiberare col suo Divin pano 
dalla di lui schiavitù la umana stirpe . Fu questa 
principalissima grazia adunque della immunità dalla 
colpa originate, ossia della Immacolata Concezio- 
ne di Maria , come su di una pietra fondamentale 
innalzò Iddio e stabilì l’ edilizio di quella impareg- 
giabile Santità, a cui giunse quella gran Vergine, e 
le comunicò la pienezza di ogni altra grazia, che 
la tese superiore senza misura alla maggior copia 
di grazia ,che ricevettero gli Angioli e i Santi più 
sublimi. Fu ella di fatto ripiena di grazia, come 
l’ addimandò l’ Arcangelo S. Gabriele nell’ annunziar- 
le la sua elezione a Madre di Dio in quel rive- 
rente salmo ; Ave gratta piena , Domlnus tecum , Be- 
nedirla tu iti mulieribus . E fu al dire di S. Bona- 
ventura tal grazia immensa ; Immensa fui* gratia » 

quo 

4«) De Cenccpt. Virg, eap. is. ' 
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non si è comunicata, che a gradi soltanto; a Ma- 
ria si c data tutta insieme nella sua pienezza : Sin- 
gulti se gratia est largita per partes , Marig vero si- 
mili se totam dedit gratip plenitudo (ò) ; conforme 
appunto T insegnamento dell’Angelico nel .precitato 
articolo , ove di giunta ai ridessi da Lui a prova 
di ciò addotti, allega nei precisi termini il passo 
qui descritto di S. Pier Grisologo , come preso da 
S. Girolamo forse per isbaglio di penna ,o per in- 
considerazione degli Amanuensi che ne stesero le 
copie . 6. Idelfonso spiega la pienezza di grazia e 
santità di Maria colla similitudine del ferro roven- 
te : come il fuoco , dice , penetra e trasforma in se 
il ferro; così lo Spirito Santo tuttala investì, T ar- 
roventò , e la infuocò, sicché sorgea in essa visi- 
bile la fiamma del Santo Spirito, nè altro in Lei 
sentivasi che fuo<;o d’amor di Dio. „ Quam velu( 
„ ignis ferrum, Spiritus San&us totain decoxit , in- 
„ canduit, ignivit ita ut in ea Spiritus Sanéti flam- 
„ ma videatur, nec semiaturnisi tantum ignis amo- 
„ ris Dei (c>. “ L’antico Autore dei Sermoni ai 
Monaci del Deserto (d), Maria, dice, fu elet- 
ta Madre, e sopra tutte le creatute prescelta, fe- 
condata di tutte le grazie , e fin dal materno seno 
di ogni virtù e santità riempiuta , onde da puris- 
sima Mad^e sortisse un purissimo Figlio: Maria 
Mater cleSa est, €r super omnes creaturas prgelefta , 
omnibus gratiis faecundata , omni virtute b sanSitate 
in utero repleta , ut de muadissima Maire mundissi- 
muf Jìlius nasceretur (e); e che tra il Figlio e la 
Madre (. aggiunge S. Bernardino ) vi avesse una do- 
vuta proporzione per una certa quasi infinità di gra-. 
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(a) li Speculo cap. j. (V) Serm. 143. 

(.O Serm. 5. de Anum;'t. 

(<0 / li Fratrtf in Eremo . Ser. »o. iuter <Jp. Divi Auguitmi. 
De Coucep. Virg. cap. 18. • ’ 






iie e di perfezioni : per quamdam quasi infiniti* 
lem gratiarum fcr perfeàiatium (a) : E come riflette 
a questo proposito il grande e dottissimo fra i Teo- 
logi Dionisio Petavio', dal quale ho preso in parte 
gli addotti passi de’ Padri , e parecchi di quelli che 
addurrò in appresso : premesso , dice , come arti- 
colò di Fede, che Maria fu vera e pròpriamente 
detta e naturai Madre di Dio, in quanto si è fat- 
to Uomo; è a credersi che un si grande e in- 
esplicabile decoro di nome, a cui qualunque altra 
cosa dopo Dio cede in ampiezza e dignità, la San- 
ta Vergine lo meritasse colla sua virtù e santità f 
non con quella Sorte di meritò j che si fonda 
in un diritto di rigorosa giustizia, e Si appella Con- 
degno (il che era impossibile!; ma con quello, che 
gli è prossimo, e si dinomina Congruo, cioè di con- 
venienza in quanto che c conforme la bontà Divina 
il corrispondervi con qualche premiò:,, Christian* 
„ primum fidei regula tenendum iliaci prasscribit , 
„ Mariam veram proprieque di&am £v naturalem 
„ fuisse Dei Matretn, qua est homo faÀus. 
a qui tantum tlUid & tam incredibile nointnjs de- 

i, cus, citi quidquid infra Deùm est amplitudine 
3 , ac dignatione cediè, meruis Se virtute Sua & san- 
>, ditate B. Virgo creditur ; non eo quidem tneri- 
it ti genere /quod sommo jitrenititiii Sccondignum 
ìi vocatur,sed ptoximoab ilio, qùod congfuum sit, 
t, & consentaneum Divin* bonitdti ; aliquo prxmio 

j, pensiti (bj. 

Fu tale infatti e tanta la Santità di Maria, che 
al dire dei Padri venne simboleggiata dal Profeta 
Isaia in quei monte, in coi destinato avea Iddio di 
piantare la casa di sua abitazione, cui dice innal- 
zato sulla vetta de’monti : Erit prgparatus Mons domus 
Xhmini supra tertieem Montium (c) ; Sopra di che 

scri- 
nai Tom. i. Stria, iu (f) Lib- j|. da Inurmt. c#p. 8. a. Vf. 

V) Ca>, u ?. ». 
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gelive il gTan Pontefice S. Gregorio Malia fu co- 
lesto monte, perciocché per la dignità di sua ele- 
zione sorpassò l’ altezza di ogni eletta creatura. Fu 
Ella monte sublime , poiché per esser resa degna di 
concepire l’Eterno Verbo portò sopra tutti i cori 
degli Angeli fino al Soglio della Divinità l’eleva- 
tezza de’ suoi meriti . Fu Ella infine monte eretto 
sulla sommità degli altri monti , perciocché l’ altez- 
za di Maria risplendette al di sopra di tutti i San- 
ti . „ Mons fuit Maria, quae omnem electse creatu- 
„ rac altitudinem ele&ionis suae dignitate transcen- 
t) dit. Mons fuit siiblimis, quse ut ad conceptio- 
nem ^Eterni Verbi pertingeret , meritorum ver- 
ticem supra omnes Angelorum Choros usque ad 
„ Solium Deitatis erexit . Mons in vertice montium 
„ fuit, quia altitudo Mari* super omnes Sanctos 
„ refulsit («). Nc fu Ella Monte Sopra i monti, 
cioè più Santa di tutti i Santi, nella consumata sua 
Santità soltanto , ma gli sopravanzo tutti nei primi 
suoi principi e fondamenti ; ond’ è che la S. Chiesa 
appropria a Maria i sensi del Salmo 8 6 . Fundamen- 
ta ejus in montibui Sanclis , cui recita nel di Lei 
Uffizio esclusivamente secondo il rito universale Ro- 
mano agli Uffizi di tutti gli altri Santi e Sante, vo- 
lendo significare , che i fondamenti , ossia i primi 
lineamenti della Santità di Maria poggiarono sulle 
cime dei Monti Santi , cioè sormontarono la San- 
tità consumata di tutti gli altri Santi ; e che fu più 
grato e piacente a Dio il primo ingresso e co- 
minciar di Maria significato nelle porte di cotesta mi- 
stica alma Sionne, che tutt’i perfezionati Edilizi della 
Casa di Giacobbe , vale a dire , di tutti i Santi del- 
ia Chiesa nella compiuta loro virtuosa carriera . Di- 
ligit Dominus porta! Sion super omnia tabernaculd 
Jacob . Quale sarà stata adunque la Santità di Ma- 
ria nel suo colmo , se poggiò tant’ alto ne’ suoi 



(4) 1» <*P* !• lib. 2. Regina < 
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principi? Quanto gradita ècf amata da Dio nel vai 
sto amatissimo suo ambito cotesta vaga Sionne , se 
tanto gii piacque nelle sole sue porte? Ci fa la 
medesima S. Chiesa aperta testimonianza , che Ma- 
ria qual vivo Tempio del Signore e qual Santuario 
dello Spirito Santo piacque senza esempio , cioè 
al di sopra senza confronto di qualunque altro gran 
Santo ral Divin nostro Salvator Gesù Cristo : Beata 
Dei genitrix Maria , Templum Domini, Sacmrium Spi- 
ritai SanSi , sola sine exemplo placuisti Domino no- 
stro Jesu Christo (a). Ella le appropria tutti i pregi 
e Divine prerogative, che dalle Scritture si attri- 
buiscono alla Eterna Sapienza, appellandola primo- 
genita dell’ Altissimo, origine di luce indeficiente, 
sorgente di ogni rettitudine e verità, universale ap- 
poggio j.’O speranza di vita e di virtù , cumulo in 
somma di tutte le eccellenze, quali paratamente ivi 
descrivonsi proprie sì della Sapienza increata, ma 
divenute comuni per participazione a Maria, che 
in se 1’aecolse , concepì , e partorì incarnata» Ego 
ex ore Altissimi predivi primogenita ante omnem cren- 
tur am bc. (6). Ella fu un gran prodigio, prosegue 
a dire S. Chiesa, la Beata sempre Vergine Maria. 
Qual cosa di Lei più grande o più illustre si trovò 
in alcun tempo, o si potrà mai rinvenire? Questa 
sola ha avanzato colla sua ampiezza il Cielo , e la 
Terra. Non vi ha cosa di Lei più Santa nè tra i 
Profeti, nè tra gii Apostoli»* Patriarchi , ei Mar- 
tiri : non tra gli Angioli, nè tra i più sublimi Che- 
rubini, e Serafini. Niente infine di Maria più gran- 
de, nè di più eccellente può trovarsi tra tutte le 
visibili ed invisibili creature : „ Magnimi revera mi- 
si raculum fuit Beata semper Virgo Maria. Quid 
„ namque illa majùs aut illustrins uilo unqusm tetri* 
„ pore inventarsi est, seu acquando invéniri potè*, 

rit 

C«) Mei detto suo Ufficio. - •' , 

(1) Ectlj. taf. i4. In Uf. Cose. B. M. V. ’• • 
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iit? Hxc sola ceolum ac terram amplitudine su- 
„ peravit, Quidnam illa san&ius? Non Prophetx, 
„ non Apostoli, non Martyres, non Patriarchx, 
„ non Angeli, non Throni, non Dominationes,non 
„ Seraphim , non Cherubim , non denique ali ud quid- 
„ piani inter creatas res visibile», aut invisibile», 
„ ma; us , aut excellentius inveniri potest (a). Que- 
sta , dice S. Proclo Patriarca di Coitanunopolt , è 
una sfera celeste di nuov’ ordine di creatura, iu 
cui apparendo il Sole di eterna giustizia sgombra 
da ogni anima l’ oscura notte dei peccati . Quest’ è 
la gloria delle Vergini, P esultazione delle Madri, 
il sostegno dei Fedeli, il diadema delia Chiesa, 1* 
immagine della più pura fede , 1* insegna della pietà » 
„ Hxc est novx creatura cadesti» orbis, in quo appa. 
,, rens perpetua j astiti» Sol omnem ab omni ani- 
„ ma notìem peccatorum ejicit. Hxc Virgintìm gloria- 
„ tio, Matrum exultatio, Fidelium sustentatio, Eccle* 
,, sia diadema, imago Fidei orthodoxx , pietatis signa- 
„ culum (ò)“ . In essa , dice S. Ambrogio , come in uno 
specchio risplende la bellezza della castità , e la vaghez- 
za della virtù. Quinci vi conviene prendere la nor« 
ma di vivere ( parla alle Vergini ) ove come iu 
esemplare espressi essendo i documenti di probità 
vi mostrano ciò che avete a correggere, ad evitare 
ed a seguire De qua velut in speculo refnlget 
„ species casti tatis & forma virtutis. Hinc suma- 
„ tis licet exeinpla vi vendi , ubi tamquam in exem- 
„ plari magisteria expressa probitatis quid corri- 
» g eie > effugere, quid tenere debeatis ossen- 

,, dunt“. Qual cosa avvi, soggiunge, più no ii; 
della Madre di Dio? Quale piu splendida di quel- 
la, cui lo splendore elesse? Quale più pura di co- 
lei , che potè generare rimanendo intatta ?-Q.id miti- 
Iìuì Dei Maire? Quid splendidi us ea , guani si ’rr ’ r 

e’r’- 

<*) Nell* lezioni Dti Filini lotto il titolo di S. Ciò. Gì... 

(*) Ortt. . 
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degit? Quii castius ea , qu£ corpus sine corporis con 
tagione generavit (a)?S. Agostino appella Maria Ver-t 
gine la dignità , e. vale a dire V onore e il decoro 
della Terra : Dignltas Xerrp Dlater Domini Virgo Ma -. 
rio (b)iMi basta solo di accennare di cotesto gran. 
Padre i sensi di venerai", one alla graa Madre di 
Dio *, poiché soro tanti i libri e singolarmente i 
sermoni di lui genuini, lasciati gli apocrifi e in- 
certi , nei quali lesse alla medesima dei gloriosi en- 
comi , e ne celebra gii eccelsi pregj e meriti , che 
s’io volessi tutti riferirli, uscirei di troppo dai ri- 
stretti confini, ai quali ini obbliga l’assunta ap- 
pendice. Egli pure sull’esempio di S. Ambrogio la 
propone alle Vergini qual modello , cui in se ricot 
pino, e le eccita alla più impegnata emulazione 
delle ammirabili sue virtù , dicendo loro che si stu- 
dino d’ imitarla quanto fia mai possibile ùmitamini 
eam quantum potcslis (c). 

Maria ci viene rappresentata nell’ Apocalissi ara- 
ibantata di Sole , coronata di Stelle , tenente la Lu- 
na sotto de’ piedi . Mulier amido Sole , b Luna sub 
pedibus ejus , b in capite ejus corona stcllarum duodet 
cim (d). E . che in cotesta prodigiosa Donna fosse 
raffigurata Maria Vergine, egli c sentimento si dei 
Padri che degl’ In ter preti (e); e rilevasi a chiare 
note dalla circostanza ivi indicata, di aver essa par-? 
toriio quel Figlio, il quale dovea reggere le genty 
in verga di ferro : Peperà fUium masculum qui je- 
3urus trai omnes g entes in virgo ferrea (/), con r 
forme appunto fu predetto dal Salmista: Reges eos 
in piega ferrea . Ora Ella si rappresenta ammanta- 
ta di Sole per dinotare , come spiegano i medesi- 
mi interpreti (g), il folgorantissimo splendore di 
Santità, di cui la investe intimamente ed imme- 

^a- , 

fa') Lib. ». De Vir,;init. 

Q ) Lib. ». de Ceu. Cont. Maoich. cap. 14. 

<0 Lib. de SanO* Vi-glnit. , & Scrm. 8. de Natali Domini . 

(Hi Cap. la. » ( O Prearo il Calmet comment. in difL cap- 
ti) Paalm. »• v. j. (f) Pr«so il detto Olmet . 
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Alatamente il Sole di giustizia Gesù Cristo, tanto 
a Lei congiunto qoal vero suo F'iglio ; coronata 
di Stelle per indicare che i Santi in quelle al dir 
delle Scritture simboleggiati (a), e tra questi i 
dodici Apostoli cotanto luminosi, le fan corteggio 
e corona come a loro Sovrana: tenente sotto dei 
piedi la Luna, per significare quant’ Ella sia supe- 
riore nella sua sempre sublime e inalterabile eccel- 
lenza e perfezione alle varianti e difettigli, chec- 
che in apparenza grandi e perfette, umane e ter- 
rene cose. Sotto altro simbolo però viene Ella ras- 
somigliata alla Luna medesima , a quel modo che 
a Cristo è paragonato il Sole : onde siccome Cri- 
sto qual vero Sole e fonte di luce illumina ogni 
uomo che viene al Mondo, come scrive l’Evange- 
lista S. Giovanni : Illuminai omnem hominem benien - 
tem in hunc Mundum (b) ; così Maria qual mistica 
Luna tanto diffonde Ella sola di lume di Santità , 
quanto tutt’ i pianeti e le stelle insieme hon giun- 
gono a spargerne, ma di gran lunga minore. Ec- 
co pertanto divisati i caratteri in Maria' Vergine 
di una Santità oltre ogni confine j di una Santità 
che forma una classe ed ordine distinto da quello 
di tutti gli Angioli e Santi ; di una Santità corri- 
spondente all’immensa dignità di Madre di Dio: 
qualità ambedue che insieme accoppiate rendono 
cotesta avventurosissima Vergine inarrivabile , sic- 
ché nè prima fu, dice S. flernardo, nè verrà dipoi 
altra a Lei simile: fn quo nec primnm similem visa 
est j nec habere sequenterri C c') i l’opra là piu grande 
e là più ammirabile della mano di Dio, a cui 
solo sno Artefice è superiore : opus , qual solus Opi~ 
fex supergreditur , come scrisse il Cardinale S. Pier 
Damiani (tF\ ■ e tra cui, e l’alire opere sanie e 
sublimi di Dio , cioè tra essa Vergine qual Madre, 

e i 

(») Ad Corimh. c»p. iy. v. 41. (J) cap. l.v. 9. ; !• 

. CO Sera. 4. de Acsumpt. (d) De'N'iivit. Mane- .Vy 
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e i Sant! qual Servi di Dio, passa al dire del Da- 
masceno una distanza pressoché infinita ; Dei Ma- 
tris , br Seruorum Dei infinituw est discrimen (o>, 
A cagione di che la S. Chiesa 1* addimanda Regi- 
na di tott’ i Santi : Regina SanStorum omnium ; la 
saluta Regina de’ Cieli e Sovrana degli Angioli / 
j^ve Regina Ceelorum , due Domina Angclorum ; sur 
blimata solennissimamente, dice S. Idelfonso, so-» 
pra i loro Cori , e collocata da Cristo a sedere se- 
co nel Trono deirimmortal sua gloria ; Matrem se - 
eum in thrcuo regni {Ch>istusJ colìocavit , (j in im- 
murtalitatis gloriarli eam transposuit , ac super Cbo- 
jos Angelorum supersolemniter evexit ( 6)5 spiegando 
il carattere e la potestà di Signora e Dominatrice 
di tutte le creature, come riflette il precitato 9. 
Gioì Damasceno : Domìnam creati^rarum omnium 
Dominatricem (c) . Io parlo soltanto colla voce del- 
la Chiesa , dei Padri e dei Dottori j il che mi son 
prefisso di fare in tutta questa appendice $ di che 
darò ragione in appresso. 

Paragrafo terzo. 

Della influenza e cooperazione di Maria allo 
Redenzione dell'Uman Genere . 

(^>hi è mai pertanto che in vista di tanta santi- 
tà, eccellenza e grandezza di cotesta Vergine So- 
vrana non senta destarsi in cuore vivissimi sensi 
di venerazione profonda, e di acceso amore ad 
Essa, ed eccitarsi a celebrarne le non mai suffi- 
cienti lodi, ad onorarla, ad invocarla, ed a ripor- 
re in f,ei, come in comun Madre dei Fedeli, ed 
in mediatrice efficacissima di tutte le grazie presso 

U 

(«1 Om. I. de dormir. Virg. (A) Serm. X. d« Aisumpt. 

(r) Lib. 4, ap. 13. • 
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il Divin suo Piglio, ogni sa a speranza ? Sì, Me- 
diatrice per noi efficacissima di ogni grazia , per- 
chè Mediatrice e Gooperatrice alla nostra Reden- 
zione. L’influenza che Maria ha avnto alla Incar- 
nazione del Divin Verbo in averlo conceputo nel 
purissimo suo seno, e nell’ avergli somministrato il 
proprio sangue é carne, onde ai formasse quella 
Sacratissima Umanità, divenuto corhan Figlio al 
pivin fcadre ed a Lei : il condenso eh’ Élla diede 
al sagrifizio per la riparazione dell’Uroan Genere 
di quella preziosissima vittima , sopra della quale 
aveva diritto di vera Madie, fanno meritamente 
eh’ Ella sia riguardata come Corredentrice dello 
Stesso Unian Genere; e che siccome al Padre si 
ascrive la nostra riparazione , perchè sacrificò per 
èssa l’Unigenito suo Figlio, come canta 9b-<Jhie- 
sa: Deus qui per Filiuni tuum humanam naturarti 
peccato perdiiam reparasti ; così proporzionatamente 
si ascriva a Maria l'essere noi stati ricomperati 
alla vita , perchè a riparo di essa consentì ; Ella 
pure al Sacrifizio dello stesso Unigenito del Padre 
e suo: lo che esprime a chiare note la medesima 
Chiesa adottando le parole del véro o supposto 
Agostino (a), é cantando: Ó Beata Maria ,quis Tibi 
digne vaieat jurà gtatiarum , ac iaudum pr peonia re- 
pendere , que singulari tuo asseti su Mando succurristi 
perdilo? Nel che avverasi a tutto retto senso com- 
piuta in Maria la predizione fistia da, Dio all’an- 
tico Serpente seduttore di Èva, che una Donna gli 

; òfii ^ Lite ini&fvU (flit:-'- f.'jévvifk.- 

^ * > »' . 

(a) Sem. j8. Hi S'.mSis . Qualunque aia l’autore di cotesto Ser- 
mone, 0 S_. Agostino , di itti porta il nome , o come altri vogliono 
S. Fulgenzio di lui discepolo , od alito pure suo discepolo ed emula- 
tore de di lui (casi di divozione all* SS. Vergine, U Chiesa «e ha 
adottate le paro!» e t concélti , e gli spiega solennemente nell’uffizio 
della Natività di ,1 giorno .delia festa ed il secondo fra 

l’ottava. In seguito adunque io ne apporterò qualche altro tratto, 
«w appunto con come o di Agostino , o di Fulgenzio , o di altro au- 
tore incognito, ma come della Chiesa, dacché ella lo ha fatto suo 
proprio usandone con tanta solennità a celebrare i metili dell* gtaa 
Vergiti? , t ad insinuarne ai Fedéli alta venerazione c fiducia , 

M j 
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avrebbe schiacciato il capo ; Ipsa conteret caputi 
tuum (a): laonde siccome per una Donna portò 
colui la rovina «H’Uman Genere, perche per essa 
trasse Adamo alla medesima sua colpa , e in lui 
perì come in commi capo e principio tutta l’urna» 
na stirpe : così per Maria siasi riparata la fatai ro- 
•rìna, perchè per Essa ci venne dato ir nuovo Ada- 
mo Qrìsto come capo e principio della nostra giu- 
stificazione e salute, Odasi la bella antitesi tra Ma- 
lia ed Èva , che apporta la Chiesa nel poc’ anzi 
accennato Uffizio della Natività di essa Vergine. 
La Madre dell’Uman Genere portò a! Mondo la 
rovina: La Genitrice di nostro Signore gli ha por- 
tata la salute. Èva fu autrice de! peccato, Maria 
autrice della grazh . Èva ci danneggiò col darci 
la morte; Maria ci vantaggiò col renderci la vita . 
Quella ci percosse; questa ci sanò. „ Mater Ge- 
v neris nostri pxnarn intuii t Mundo : Genitrix Do- 
mini nostri salutem intulit mundo . Auftrix pec- 
„ cati Heva : A uftri£ meriti Maria. Heva occidèn- 
„ do obfuii : Maria vivificando ' profui t." Ifla per- 
„ cnssìt : Ista sanavi* “ V Quasi rìronqsjéaia Chie- 
sa da Maria la nostra risorsa la 'nòstra sa! die , la 
nostra vita; perchè vale a dire tanto contribuì Ma- 
ria al nostro riparo , quanto influì Èva alla nostra 

• J , . ì * *■« A' l 

yovma. _ ' M ^ac 

Nè dissimili furono i sentimenti dei Santi Pa- 
dri e Dottori della Chiesa. S. Ireneo, uno de’ più 
antichi, contrappone in somigliante guisa Maria ad 
Èva dicendo che siccome Èva fu a se ed a tutto 
ÉUman Genere cagion di morte; così Maria fu 
a si 1 ed a tutto ÉUman Genere cagion di salute .* 
Sicuri Heva sibi & universo Generi fiumano causa 'fa- 
tta est mortis, sic b Maria sibi b universo Gene- 
ri fiumano causa fatta est salutis (6); e che sicco- 
me questo per una Vergine ( Èva ) fu vincolato alla 

morte 1 

* * •j * 1 .v, 

Gtoes. c*p. 3- v. IJ. (O I-* b * 7- c«p. »j. 
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inette , per una Vergine parimenti ne fia (liscio!- 
to ' Quemadmodum adstrittum est morti Genus huma- 
num per Vìrginem , salvatur per Firginem (a). Le 
medesime espressioni si leggono presso S. Epifanio : 
Beva mortis causa fatta est hominibus , Maria vero 
causa tit§ (b). E l’Autore del Sermone nel Na- 
tale del Signore attribuito a S. Gio: Crisostomo , 
con uguali sensi, parlando a Maria, e mettendola 
di rincontro ad Èva j Da qtttlla , ditè morte , 
da Voi la vita eterna; da quella la* rovina, da Voi 
ci è venuta la riparazióne ; Ab illa mors , a Te vita gtefi- 
nai ab illa ruttici , a Te resurrettio . S. Cirillo di 
Alessandria ripete da Maria appunto, come da 
prima radice, la nostra riparazione, attribuendo a 
Lei la gloria della SS. Trinità, l’esaltamento della 
Croce, la gioia del Cielo, l’ allegrezza degli An- 
gioli, la fuga de’ Demoni, la rivocazione dell’ Uo- 
mo al Cielo, la conversione dei Gentili alla cogni- 
zione della verità , e dei peccatori a salutar peni- 
tenza , l’ avveramento delle predizioni dei Profeti , 
e l’esito felice della predicazione degli Apostoli» 
„ Per Te Trinitas sandiHcatur; per Te Crux pre- 
„ tiosa celebratur & adoratur in toto Orbe terra- 
„ rum: per Te eKtiltat Ccelum , laetantur Angeli, 
„ fugantur Dacmones , & homo ipse ad Ccelum re- 
„ vocatur. Per Te omnis creatura Idolonun erro- 
„ re detenta, conversa est ad cognitionem verita- 
„ tis... Te adjutrice Gentes veniunt. ad pcentten- 
-, tiam... Per Te Prophetx prxnuntiarunt ; per Te 
n Apostoli salutetn Gentibus pracdicarunt (c)“. E 
S. Pier - Grisologo asserisce, che per aver cotesta 
Vergine accolto e contenuto Iddio entro U suo 
.petto, come in grato a Lui albergo, esige in suo 
Compenso, e in mercede del materno obbligatosi* 
seno richiede che sia data pace alla terra, gloria 
' al 

(«) Lib. J. cap. 19. de Hsretibiu • tO Lìb. de Hatre». 7S» » 

le) Hora. tonti» N’eittr. t 
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al Cielo , salvezza ai perdati é vita ai Hfcrttl ì tfn<t 
fu ella sic Deum in sui ptdoris cnpit , recipit , cbleSat 
hospitio ,ut pacem terris ,Ccelis gloriam, salutem perdi * 
tis , vitam mortai» prò ipsa]',domus exigat pensione , prò 
ipsius uteri mercede conquirat : e osa per fino dire* 
che senza di Maria nè si poteva metter rn fuga 1» 
jmorte, He si poteva riparar la vita : Sine Maria nec 
fugaci mors poferof, nec vita potcrat reparafi (a). 
S. G io; Damasceno l’addimanda Paradiso animato 
del nuovo Adamo, ove si è, dice, rivocata la no-* 
stra condanna , si è piantato l’albero della vita , si 
è coperta la nostra nudità: Hodie Eden novi Adam 
( Mariam ) suscipit animatum (parla del ricevimento 
di Maria in Cielo) in quo soluta est condemnatio ,■ 
in quo plantatum est ìignum vitg , in quo aperta est 
nostra nudità s (b) . Finalmente S. Anseimo in con-< 
sonanza ai sentimenti fin qui espressi della Chiesa 
e dei Padri appellando Maria riparatrice del Mon-» 
do perduto riconosce sì eccelsa prerogativa a Lei 
derivata a titolo e merito di quella incomparabile 
sublimità di Santità e purezza , colla quale Ella 
sorpassò ogni purezza e santità di tutte le altre 
creature. „ Pura San&itas, & santissima purità# 
„ piissimi pefioris ejus omnem omnis creaiurx pu- 
„ ritat'm sive sanétitatem transcendens , incompa- 
,, rabili sublitnitate promeruit * ut reparairix per- 
„ diti Orbis benignissima fieret (c) “ . Io non tes- 
serei no una semplice appendice , come mi son 
proposto , dei pregi ed eccellenze di Maria , ma ne 
formerei un grosso volume , se addur volessi dai 
Santi Padri e Dottori della Chiesa tatti quei passi 
i quali spiegano l'influenza che cotesta gran Ver- 
gine ha avuta alia cotnun nostra redenzione, e la 
ragione che le compete di cooperatrice alla mede- 
sima . Nè altro appunto significar vuole la Chiesa 

£te8r C 

(a) Scrm. 64. ( t ) Orti. ». 4 t Dormir, Virg, 

De cictilrnt. Virg. cxp. 9. 1 
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Slesia allorché canta : Parodisi porte per te Aobis aprì* 
tp sant (a) : Per Voi j o Maria* ci sono, fiate spa- 
lancate le porte del Paradiso * e nell’ insegnare ed 
insinuare eh’ Ella fa ai Fedeli ad appellar Maria 
causa della nostra allegrezza, porta del Cielo, stel- 
la del mare, nostra vita, nostra dolcezza, nostra 
speranza . - v* •> 

Paragrafo Quarto* _ 

• f • I- !.. 

Della efficacia della mediazione ed intercessione di 
Maria al Trono di Dio . 

Sì gfan relazione pertanto e cooperazione che 
Maria Vergine ha avuta alla salute dell’Uman Ge- 
nere congiunta con tanta eccellenza di ineriti e di 
Santità , e colla sublimissima dignità di Madre di 
Dio, quale accesso non le dà al Trono della Di- 
vina Misericordia; quale autorità e possanza non 
le apporta presso il Divin suo Figlio Salvator no- 
stro per impetrare qualunque grazia Ella a prò di 
noi gl» domandi? onde siccome il Padre nulla può 
negare al Figlio, divenuto mediatore tr8 Dia e 1 
uomo , perchè fatto di questo Redentore 5 così il 
Figlio nulla negar possa alla Madre, perchè acqui- 
statasi la ragione di Mediatrice tra Lui e noi in 
aver cooperato alla nostra redenzione. Voi vi ac- 
costate y dice S, Pier Damiani, all'augusto Altare 
della umana redenzione non supplichevole soltanto * 
ma con impero 5 qual Signora, non quale Ancella: 
Accedls ante illud aureum , human p reconciliationis 
Altare non solum rogane , sed imperante fb) Domina , 
non Ancilla. Non è possibile,- dice S. Germano di 
Costantinopoli, che non siate esaudita, poiché in 
ogni e qualunque cosa Iddio vi ubbidisce, come a 

vera 

J , ( 

(*) In ufficio Airnmpt. ejuid. Vir> . CO Sem». 
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yera ed immacolata sua Madre. Nec tnim fieri po-t 
test ut non exaudiaris , quoniam tibi ad omnia, & in 
omnibus Deus tanquam verg b immaculatg Matri 
sue obedit (a). Ed è taleetanto il merito e l’effica- 
cia delle sue domande, che al dire di S. Anseimo 
si scorge sovente più pronto il soccorso e la sal- 
vezza dai pericoli nel ricorrere a Maria ed invo- 
care il di Lei nome , che quello di Gesù suo Fi- 
gliuolo. „ Sxpe vidimus & audivimus plurimos ho- 
„ minum in suis pericttlis recordari horum (me- 
„ ritorum Marise), & omnis pericoli malum iliico 
„ evasisse; velociorque nonnumquam est salus me- 
,, morato nomine ejus, quam invocato nomine Je- 
,, su unici Filii sui “ non già, soggiunge il Santo, 
perchè sia maggiore e più potente Maria del suo 
Figlio 5 ma perche essendo questi Signore e Giudi- 
ce di tutti e conoscitore dei meriti di ciascuno , 
ricusa talvolta di esaudire chi in proprio di Lui 
nome si fa a chiedergli grazia : laddove interpo- 
sto il nome della Madre, sebbene i meriti di chi 
supplica noi rendano degno di essere esaudito, i 
meriti di quella ottengono che sia tosto graziato 
della sua domanda. „ Filius ejus Domini» est & 
„ judex omnium , discernens merita singulorom . 
,, Igitur ipse a quovis suo nomine invocatus non 
„ statini exaudit ; invocato autem nomine Matris , 
„ etsi merita invocanti non merentur ut exaudia- 
„ tur ,' merita tamen Matris intercedimi, ut exau- 
,5 diatur 1 * (V , Maria c la Tesoriera di tutte le gra- 
zie e doni che dalla Divina liberalità ci vengono 
dispensati . Siccome il Divin Padre ci fece il più 
prezioso di tutti i suoi doni per mezzo di Maria, 
dandoci per essa il suo Unigenito,* così qualunque 
altro dono e grazia vuole che ci venga per le sue 
mani. Coi più intimi sensi dei nostri cuori, coi 
:ff&rrj • - *-•■-- ; i ■ 

Óraf. de Dormit. Virg. 

(O Li b. denticeli. Statisi. Vicg. Maria. ... 
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tiu'j accesi affetti degli animi nostri , e con tutti ] 
nostri voti veneriamo Maria, dice S. Bernardo^ 
poiché tale è la volontà di quello , il quale ha vo- 
luto che tutto ci venga dalle mani di Maria : ro- 
ti? meJullis cordium , totis pr§cordiorum affetibus tf 
votis omnibus Mariam veneremur ; quia sic est volun- 
tas ejus , qui tatum nos habere voluti per Mariam (a): 
il che espresse in più vivi sensi il precitato S. Ger- 
mano dicendo che niuno ottiene la salute^' niuno 
viene liberato dai mali , niuno riceve doni se non 
per mezzo di Maria. 4 Nullus est qui salva s fidi, ni* 
si per Te o Santissima ; nemo est qui liberetur a ma* 
lis , nisi per Te o Purissima ; non est cui donum con • 
cedatur , nisi per Te o diarissima (b ) . Nè si espri. 
me altrimenti la più volte allegata S. Madre Chie- 
da in appellando Maria Madre di grazia e di mi- 
sericordia, salute de’ miseri , rifugio de’ peccatori , 
consolatrice degli afflitti e soccorso de’Cristiatfiv . 

Io vo tessendo questa appendice quasi d’intiero sni 
passi e testimonianze della S. Chiesa, dei SS. Pa- 
dri e Dottori di essa , e di altri Santi , cui eglino 
stesero in lode ed onore della gran Vergine Maria , 
affin di chiudere con 1* irrefragabile foro autorità 
la bocca* , e smentire i detti di certi moderni fal- 
si zelatori dell’onore di Cristo, i quali dietro le 
caliginose traccie degli Eretici degli ultimi secoli 
forse da essi , ma al certo inescusabil mente , non 
avvertite , temendo di derogare alla efficacia dei 
meriti e Passione di quello, e di distrarre i Fede- 
li dai sensi di sómma riconoscenza ed amore, che 
a ^.tii debbono come ad unico e vero Salvator no- 
stro} ed a solo fonte e principio di ogni dono e 
grazia T ’*ovrannaturàIe , che à noi deriva , se altri s*. 
intrudalo cooperatori a tai beni e vantaggi, cerca- 
no di deprimere il credito ed efficacia di media- 
zione presso Dio dei Santi, e tra questi singoiar- 
* vV<j£..,V: «»en- t ‘ 

(«) Serra, in Nativji, Bett. Marie, {t) D» c»n» Domito V , 
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inente della grafo Vergine Maria, fiflof ad esprimer* 
ne dai pergami in modi e termini disprezzevoli V 
adorabil nome, non senza però manifesto castigo 
eoi punto stesso di chi ebbe sì temeraria impuden- 
za (a), onde ciascuno abbia ad orrore non solo 1’ 
imitarne l’ indegno esempio > ma l’ adottarne il fai» 
so non meno che maligno pretesto : pretesto e mas- 
sima perniciosa già dal Sac. Conci), di Trento con- 
dannata negli Eretici Luterani , ed altri loro con- 
federati f i quali sotto sì specioso colore riprovava- 
no generalmente l’invocazione è ricorso alla inter- 
cessione dei Santi „ llios vero qoi asserunt Sanfìo- 
„ rum invocationera . . . adve.rsari bonori unius mè- 
„ diatoris Dei & hominum Jesu Christi . . . omnino 
j , damnandos esse , prout jampridem eos damna- 
„ vit t & nane etiam damnat Ecclesia (b) “ . Sembra 
Impossibile che Soggetti e per carattere e per ap- 
parenza almeno esteriore di religione e pietà rag- 
guardevoli , e che si vantano appunto di cattolicismo , 
possano adottare è seguire una massima sì inganne- 
vole e farisaica, lavorata al tornio degli Eretici , 
ed applicarla a disapprovazione specialmente dell’ 
onore e culto che si tributa f e della fiducia die 
si ripone dai Fedeli nella invocazione della gran 
Madre di Dio . No non ha caratteri di vero Cat- 
tolico, è non merita il nome di Figlio della Chie- 
sa , chi non ne ammette i Sensi e non ne segue le 
pratiche; anzi le combatte e. le condanna, e in un 
con esse riprova e condanna i Sensi e le pratiche 
di tutti i Padri e Dottori , e di tutti i Santi della 
medesima Chiesa . Ninno al certo di questi credet- 
te di recar onta o scapito all’onore dovuto al Fi- 
glio, ed alla ragione ch'Egìi ha di vero ed unico 
Salvatore dell’ Uman Genere , ed alla fiducia che 

•' ’ * V^i ’.j grt f 'ittRRj* #ta-*i 

* . « _* » . A ^ « .. ^ ^ ' # J , , 

(*) Vedi le annotazioni pacifiche alia Pastorale di Mona. Ritti dei 
felcbre Ab. Sig. Marchetti. 

W Se». *5, Becr. de iàvoc. & venerai. Santi. 
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ciascuno deve in Lui riporre come il solo Media- 
tore fra Dio egli Uomini, nell’ onorare la Sacra- 
tissima di Lui Genitrice qual cooperatrke alla co- 
mune salvezza , e mediatrice presso di Lui per ot- 
tenere l'esito felice della operata redenzione $ sa- 
lute Anzi pretesero d» dare maggior risalto alla 
virtù ed efficacia dei meriti di quello e di accre- 
scergli l’onore medesimo, coli’ esaltare i meriti di 
nnP L e coll’ accreditare la virtù ed efficacia di 
?ua mediazione presso di Lui ; come lo protestai*, 
in tra gli altri S. Girolamo dicendo che l’onon} 
tributato alla Madre ridonda nel Figlio; tamii ho- 
nor imycnsus Mairi redundat in Filmm (a) ; e S. Ber, 
SLdo! assicurando che quanto si apporta in kde 
di cotesta Divina Madre termina nel Figliuolo me t 
desimo ; Non est dubium , quidquid in laudibut Afa- 
tris profertur , ad Filium verttnere ( b ) ; il che si con- 
forma al detto della Divina ÌSapienza; Gloria tir 
liorum Parentes torniti (c) . E come no * se 
mensità della grazia , dei menti , e delle eccellen- 
te di Maria, si ripete come da vera sorgente e 
pirico principio dalia grazia memi ed eccellenze 

del Divin suo Figlio? , 

“ Chi | del popolò Cristiano, il quale non creda e 

riconosca che V eminentissima Santità 4» Marta, e 1 
singolarissimi privilegi ch’ebbe annessi , der varono 
in Lei dall' essere stata preordinata Madre dell Eter- 
no Verbo, ch’era per assumere la umana natura? 
Chi è che non intenda che l’eccelsa inarrivabile di, 
gnità di Madre di Dio le ù venuta dall’ aver volu- 
to il Figlio di Dio di libera sua elezione prende- 
re nelle caste sue viscere la nostra mortale spoglia , 
e nascere da Lei vero suo Figlio, Dio ed Uomo 
insieme? Chi non comprende che e dall eminenza 
di tale Santità e dalia grandezza di tanta Dignità 
pe risulta a cotesta avventurosissima Vergine il me- 

£ 4 ) Ad gmtoeh. <*) Hom.4> *«P« Mi*. CO *’»▼• 
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rito e diritto di Regina degli Angioli e degli Uo* 
mini, e di Sovrana dell* universo; e le viene un in- 
timo accesso , e un altissimo credito di Mediatrice 
al Trono del Divin suo Figlio per riportare gra- 
zioso rescritto di qualunque sua domanda , siccome 
Madre a Lui carissima e gratissima? Dirassi mai 
che detragga alla virtù e allo splendore della luce 
del Sole chi pregia ed esalta come benefico , e si 
compiace dello splendor della Luna ? Chi non vede 
che partecipando questa il copioso suo lume dalla 
luce di quel raggiantissimo Luminare, ogni lode e 
vanto che si dà a questa ridonda come in vera sor- 
gente nel Sole medesimo? Potrà essere adunque che 
1’ umanato Figlio di Dio , vero Figlio di Maria , 
abbia a disonor suo, ed à disgrado Ch'Ella si ma- 
gnifici», che si onori j e che s’invochi e si ponga 
in Lei ogni speranza e fiducia di ottenere per. la 
sua potente mediazione ed accesso presso di Lui 
ogni grazia e favore? Quel Figlio che aiiia Cotan- 
to la Madre sua ? Quegli che sai punto di Spirar 
sulla Croce l’assegnò e lasciolla, al dire di S. Am- 
brogio (a ) , in testamento a tutti i Fedeli nella per- 
sona dell’amato Discepolo S. Giovanni qual toro 
dolcissima Madre, dicendo a questo: Ecce Matef 
tuoi e affidò ad essa nello stesso Giovati!» i medesi- 
mi qua» Figli , dicendole: Mulitr, ecce FUius tuus {!>) ? 
Quél Figlio che qual supremo Signore emanò ed 
intimò al Genere Umano la legge inviolabile, che 
ogni figlio onori la Madre sua ? Possibile che vi ab^ 
bia, ripiglio, chi pensi sì stranamente e indegna- 
mente di un tanto Figlio rispetto a fina tanta Ma- 
dre , sicché voglia che rechi a suo disonorerà sua 
onta ch’Ella sia dai Fedeli singolarmente onorata 
amata ed invocata? Ah si ven‘ha avutd , e ve n* ha 




(4) Ex Epitt. Si. ad Ecciti. Vercellensem . 
(i) Evang. Johaa. cap. 19 . v. *6. 




fli Gesù Cristo , emulatori , come già notai , dello 
spirito degli Eretici , ed imitatori e seguaci dell* 
esempio de' Farisei , i quali sotto lo specioso tito- 
lo di zelare J’prior di Dio detraevano alla stima e 
credito del di Lui Figliuolo. Non altrimenti co- 
storo col pretesto di esaltare il Figlio deprimono 
l’eccelsa sua Genitrice: assai piu colpevoli. per que- 
sto verso de’ Farisei medesimi, i quali sebbene po- 
tevano e dovevano riconoscere nella Persona di Ge- 
sù Cristo il vero Figliuolo di Dio, pure di fatto 
noi conoscevano; poiché se lo avessero conosciuto, 
non sarebbero giunti all’eccesso di crocifiggerlo, 
come lo asserisce l'Apostolo: Si enim cognovissent , 
nunquam Dominum glorie. crucifixissent (a); laddove 
questi , quando pure non vogliano dichiararsi Ere- 
tici Nestoriani , credono e confessano che Maria 
Vergine è vera Madre di Dio. Ma che? Per ma- 
scherare eglino il loro falso zelo tacciono , ed oblia- 
no questa eminentissima di Lei qualità, e prendo- 
no di mira la condizione di Ancella del Signore, 
ch’Ella medesima espresse umilmente di se, allor- 
ché venne dall’ Angiolo annunziata futura Madre 
di Dio: e ciò che non oserebbero praticare verso 
di una Keginai della terra, la quale dall’umile con- 
dizione di Ancella fosse stata dal proprio Re scel- 
ta a sua Sposa, ed innalzata al grado sublime di 
Sovrana nel suo Regno, e gli avesse partorito un fi- 
glio vero Re anch’esso, il quale amasse sviscerata- 
mente la Madre sua , e volesse che da tutti i suoi 
sudditi riconosciuta fosse ed onorata qual Regina : 
ardiscono di praticarlo verso la Regina del Cielo, 
eletta tlall’ Eterno Padre , e fecondata quale Sposa 
dello Spirilo Santo di quel parto augusto , che la 
rese yeTa Madre del Figlio di Dio; sollevata quin- 
di e da questo, e dalle altre due Divine Persone 
alla sublimissima dignità di Regina de’Gieliy e di 

So- 

r ’ v 



(a) x. ad Coriat. cip. J ». 8. 



Sovrana degli Angioli e degli Uomini, come la de^ 
canta la Chiesa . 

Ma non è maraviglia. Fa sempre l’Eresia, e lo 
furono e sono i suoi germogli nemici a Maria . Oti 
sotto un titolo, or sotto un altro l’antico Serpen- 
te giurato avversario dì cotesta gloriosa Vergine, 
che gli Schiacciò l’orgoglioso capo, cercò di farle’ 
guerra , avverando la predizione del Divino Ora- 
colo, che avrebbe colui insidiato al di Lei calca- 
gno ; Ipsa con ter et caput tuum , & tu inùiiaberts cal - 
canea ejus (a ) . Perciò in varj tempi e modi , e con 
varie sortì di eresie , di cui fu colui il primario 
autore ed il fomentatore, tentò be’ secoli addietro 
di oscurarle la gloria immortale , e di macchiarle 
l’ intemerato onore \ ora indirettamente col farlo 
tributare un culto indebito, e proprio sol di Dio, 
qual fu di offerirle sacrifizi quasi a Dea ; e fu l* 
Eresia dei Colliridiani , così detti , perchè le offe- 
rivano sacrifizio di certe frittile , ossia focaccie, 
emulando e ricopiando l’antico errore e supersti- 
zione di quegli Ebrei , di cui fa menzione il Pro- 
feta Geremia (6)', i quali adoravano la Luna qual 
Dea , ed appellanvanla Regina del Cielo , offeren- 
dole sacrifizio appunto di focaccie : ota direttamen- 
te o col negarle l’onore e la dignità di veta Ma- 
dre di Dio, e fu l’empietà de’ Nestoriani , o col 
detrarre al pregio inestimabile di sua perpètua Ver- 
ginità , e fu P impudentissimo errore dei Giovinia- 
nisti , e degli Elvidiani ; e in vatie altre guise, e 
per mezzo di altre Eresie , cui troppo lungo sa- 
rebbe il riferire distintamente . Ma viva mai senw 
pre la gloria di cotesta immoftal Vergine debella- 
trice invittissima del duro suo Avversario . Ella 
gl' infranse la superba cervice colla immacolata sua 
Concezione, e col verginal parto' del Verbo Uma- 
iratò . Ed Ella sola al dire di Santa Chiesa ha ster- 
minar 

(. 4 ) Ger.es. c*p. |. V. IS* (O C*p- 44* 4 
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minato dai Mondo tutte ie Eresie introdotte da 
quel maligno per far onta al Figlio insieme ed al- 
la Madre: Cunctas Hgretes sola interemisti in univer- 
so MunAo : divenuta quindi al medesimo terribile 
qual ben ordinato poderoso esercito posto a fron- 
te del vile ed abbattuto suo nemico: Terribiiis ut 
castrorum ucies ordinata , come i'addimanda la 
stessa Chiesa . Non lascia ad ogni modo, colui 
qual disperato ed arrabbiato tortuoso Serpe di et* 
gere la fiaccata testa per insultare alla sua debel- 
latrice ; ed avendo in altre età con aperte eresie , 
ora col mentito pretesto, germoglio però di quel- 
le, di non derogare ai diritti del Divio Figlio di 
solo Mediatore di nostra salute, tenra d’ infievoli- 
re nell’ animo dei Fedeli la divozione e la fiducia 
nella Divina Madre, valendosi degl* indicati mo- 
derni finti zelatori dell’ onore del Figlio suo, ma 
veri detrattori alla gloria non men dei Figlio stes* 
so che della Madre sua. Siccome pertanto vi di-* 
visai costoro quali emulatori degli Eretici, ed ani- 
mati da spirito farisaico , cosi dirovvi di loro 
ciò che disse Cristo agli Apostoli delia razza de' 
Farisei: Sinite illos ; egei sunt,& duces egeorum (a) : 
lasciate andar costoro; sono ciechi, e guide di cie- 
chi . Noi atteniamoci fedeli mai sempre e costanti 
alla, dottrina ed esempio sì della Chiesa che dei Par 
dri e Dottori di essa, i quali, come vi ho aperta- 
mente dimostrato,' posero ogni studio di onorare 
cotesta celeste Vergine e Madre dell'Altissimo, e 
d’istillare nell’animo dei Fedeli sentimenti vivis- 
simi ài tenera divozione , di profondissima vene- 
razione, e di somma fiducia nella medesima. . 

Odano potesti ciechi gli ulteriori sensi di Santa 
Chiesa tante- volte da me finora rammentata, di 
cui pure si arrogano il falso e mentito vanto di ve- 
ri figli . E’ sì altamente Ella compresa da stima dei 

me» 

(-) Mitili- cip- JJ. v. 14. 

N 



Digitized by Google 




meriti ed eccellenze di Maria , e da sacro imper- 
ano e studio di tributarle ossequi e lodi , che ogni 
tributo di questa le sembra immensamente minore 
di quello Le è dovuto , tino a protestarsi ; che se 
tutte le nostre membra si cangiassero an lingue, 
iion sarebbero pur sufficienti a degnamente lodar* 
la * Etti omnium nostrum membra verterentur in lin? 
eùas, eam laudare sufficerct nuilus (a).- perciocché, 
dice : sorpassa in altezza il Cielo > ed in profon- 
dità V abisso Colei , a cui ci sforziamo di rendere 
i nostri encomi: Altior Calo est , de qua loquimur\ 
abysso profundior , cui laudes dicere conam ur. Ecco, 
alla Chiesa sono insufficienti mille lingue ad etico, 
jniar Maria, ed alcuni suoi sedicenti Figli, una 
sola che ne hanno, non sanno adoprarla che ad 
oscurare, quant’è da loro* la gloria di essa,dissi- 
tnulandone , dacché non possono negarli , gli eccel- 
si meriti e la suprema dignità, è mettendo ia 
campo la condizione servile comune alla umana na- 
tura , cui Ella tra io splendore della sua gloria e 
maestà ritiene Odano, ripiglio, la Chiesa , la 
quale nello spiegare a Maria il sommo suo osse- 
quio e gratitudine e nel supplicarla a non isde- 
gnare il tenue tribdto di lodi e ringraziamenti , 
troppo 1 disuguali ai di Lei benefizi e meriti col 
Genere Umano , che a comun nome le offre , le 
chiede umilmente e si protesta di attendere da 
lei, come da unica Speranza de’ peccatori (orti- 
bile bestemmia all'orecchio dilicato di cotesti pre- 
tesi suoi figliuoli ) il perdono de’ peccati e l’aspet- 
tazione de’ premi eterni ; „Accipe igitur quascum- 
que exiles , qaascumque meritis tuia impare» gra- 
„ mrurn aótiones . . Àccipe quod offerimos , redona 
„ quod rogamus , eXcusa quoti timemus; quia Tu 
es spes unica peccatorum ,- 1 Per te speramus ve- 
„ niam deliftoram, & in Te, Beatissima, nostr»- 
".*■ „ rum 

<«) Fer. ». inf. ofl. Nativ. B. M. V. * 
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j, tam est expe&atio prsemiorum" (a). Indi Rin- 
fiora il di Lei soccorso sopra ogni classe e stato 
di persone con la già nota breve e divota Orazio- 
ne : SanSa Jlarid succurre miseris , juva pusillani- 
me! , refova flebile s , etc. Odano cotesti ciechi..,.. 
Ma no, eh’ è già inutile; poiqhè sono essi ciechi 
e sordi; sicché abbisognano prima che Cristo con 
un miracolò assai maggiore di quelli 4&S onerò 
sanando i ciechi e sordi Evangelici t renda lojg 
spiritualmente la vista e l’udito. : j 

Lasciamoli adunque per sempre, e udiamo noi 
profittevolmente per ultimo capo, con che pongo 
a fine questa mia Appendice * il Padre S. Bernar- 
do . Oh quanto si diffonde soavemente questo mel-r 
lifiuo Santo nelle lodi di Maria, quanto ne esalta 
i meriti e le glorie, e quanto altamente ne insi- 
nua ai Fedeli la più tenera divozione, e la più vi* 
va e dolce fiducia e pronto ricorso in ogni loro 
necessità pericolo ed angustia! Io ne riporto qui a 
disteso i belli ed energici di Lui tratti . Elia è , di- 
ce , Maria la insigne nobilissima stella sopra il ma- 
re burrascoso di questa mortai vita necessariamen- 
te innalzata , splendida per i suoi meriti, e lumino- 
sa pe’suoi esempi Ipso, est preclara eximia stel- 
la super hoc mare magnani ■ fer spaciosum necessario 
sublevata , micans meritis , illustrans exemplis . O 
Voi, chiunque siete, che vi avvedete di. ondeggia- 
re nella corrente di questo Secolo tra le procelle 
e le tempeste , non rivolgete gli occhi dallo splen- 
dore di cotest’astro se non volete andare sommer- 
so. Q quisquis te intelligis in hoc sgculi profluvio in- 
ter procella s , b tempestate s fluttuare j ne avertas 
oculo s a fulgore hujus sideris , si non vis obrui procel - 
Usi Se insorgano i verni delle tentazioni, se ur- 
tiate negli' scogli delle tribolazioni r , volgetevi alla 
Stella, invocate Maria.. Si insurgan t venti tentatio- 

num, 

C«) Nella predetta feria e uffizio. ..... r . 

tr z ■' 
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num , si incurras scopulos trìbulatìomm ; respice stel- 
lam , voca Mariam. Se agitato veniate cali’ onde 
della superbia , dell’ ambizione, della maldicenza, 
delia invitila; mirate la Stella, invocate Maria. $r 
jactaris superbi g undis . si ambiticmis , si detraclionis „ 
si f mulaiipnis , respice stellam , voca Mariam , Se aU 
cun moto d’ira, o di avarizia, o di lussuria scuo- 
ta la navicella della vostra mente, alzate lo sguar- 
do a Maria. Hi iracundia aut avaritia , aut carnis 
illccebra navicala m concusserit mentis, respice ad Ma- 
riam . Se turbato dalla gravezza de' vostri eccessi, 
confuso dal reato di vostra coscienza , atterrito dall' 
orrore del giudizio, che vi sovrasta, vi sentiate 
assorbire iu un baratro di tristezze, e in un abis- 
so di disperazione , sollevatevi col pensiero a Ma- 
lia . Si criminum immanitate turbatus , conscientif 
fgditate confusus ,judicii horrore perterritus , barathro 
incipias absorberi tristitig ,desperat!onls abysso ; cogita 
Mariam . Nei vostri pericoli , nelle vostre angustie 
e dubbiezze, pensate a Maria , Maria invocate , non 
vi parta Ella dalla bocca , non vi parta dal cuore. 
In periculis , in angustiis , in rebus dubiis, Mariam 
cogita, Mariam invoca \ non rcccdat ab ore, non re- 
ceda! a corde . Lei seguendo r.on ismarrite la via j 
Lei pregando nou disperate la salute; a Lei pen- 
sando non errate dal retto ; da Lei sostenuto non 
cadete ; da Lei protetto non temete ; da Lei scor- 
to non vi stancate; e Lei propizia giugnete feli- 
cemente al porto. Ipsam sequens non deviasi Ipsam 
rogans,non desp?ras’> Ipsam cogitans non errns j Ipsa 
tenente non corruis ; Ipsa prolegente non metuis > 
Ipsa duce non fatigaris ; Ipsa propitia pervenis (a). 
Fin qui il divotissimo di Maria S. Bernardo, i 
di cui sensi e detti a Maria onorevolissimi sono 
stati pure adottati da Santa Chiesa , la quale gli ha 
inseriti , e gli recita solennemente nella Festa det 

San- 

(4) Homi!, a. sufer Miis, 
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Santissimo Nome «li Maria. l’Angelico Doti. S. 
Tommaso fa eco alle voci del mellifluo S. Bernar- 
do , e re ricopia in pochi detti i riportati sensi . 
Ella è cosa grande j dice, in qualunque Santo, 
quando giugne a tanto di grazia , che basti alla 
salvezza di molti: ma quando giugnesse tant’ ol- 
tre che fosse bastevole alla salvezza di tutti gli uo- 
mini del Mondo, sarebbe il sommo ai cui giugner 
potesse: e questo si avvera in Cristo, e' nella H. 
Vergine. „ Magnum est in quolibet San&o, quatir* 
„ do habet tantum de gratia , quod sufficit ad sar* 
„ lutem multorum; sed quando haberet tantum, 
quod sufficeret ad salutem omnium hominnm de 
f) Mando, hoc es set maximum: & hoc est in Chri- 
,, sto & in B. Virgine “ ove mette a paraggio nel- 
la estensione a comune benefizio dell’Unaan Ge- 
nere la derivata a Maria da Cristo immensurabile 
grazia a quella ché in Cristo stesso, come in pro- 
prio fonte risiedei Imperciocché in ogni pericolo, 
soggiunge, Voi potete ottenere la salvezza da cote- 
sta Vergine gloriosa ; Narri in amili p criculo potei 
Salutem oblinere ab ipsa Firgine gloriosa. E in con- 
ferma di ciò apporta il paragone di qu$’ che na- 
vigano nel mare, dicendo, che siccome questi sì 
guidino al porto per mezzo della stella detta ap- 
punto del mare, cosi i Cristiani s’ indirizzino alla 
gloria per mezzo di Maria . Sicuti per stellarti ma~ 
ris nqvigantcs diriguntur ni portum-, ita Christiant 

diriguntur per Mariam al gloriarti (a) i 
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Paragrafo Quinto, 

Epilogo del fin qui dello , e sua applicazione 
' • ■ ■ allo scopo di esso » 

> ‘ *'*.••* 

T ,v , • 

Allumati noi pertanto da sì aperte dottrine, ecci- 
tati da sì belli e salutari suggerimenti , ed anima- 
ti da sì luminosi esempi de’ Santi Padri e Dotto- 
ri , e della Santa Chiesa , riconosciamo , ammiria- 
mo e veneriamo nella gran Y fc rg» ne Maria la mag- 
gior opera della mano onnipotente di Dio , a cui 
rmm’ altra è superiore fuor dello stesso suo Autore 
Iddio: un prodigio di eccellenze in ogni genere, 
a cui rè vi è , nè evvi mai per essere altro pari ; 
una santità eminentissima, la quale sormonta ne’ 
primi suoi fondamenti la più sublime santità di 
tutti gli Angioli, e di tutti gli uomini, e la ren- 
de di tutti loro incomparabilmente a Dio più cara 
e piacente : una dignità pressoché infinita di Ma- 
dre di Dio, che le porta vera autorità e diri rio di 
comando sopra lo stesso Dio Umanato : Una Coope- 
ratrice alla redenzione dell’Uinan Genere, ed una 
possentissima ed efficacissima Mediatrice di qua- 
lunque grazia presso il Divin suo Figlio, e di ogni 
grazia pure Depositaria e Dispensatrice. Confessia- 
mola Kegina del Cielo e della Terra , Sovrana de- 
gli Angioli e di noi Uomini , nostra porta d’in- 
gresso al Cielo, Cagione di nostra letizia, Kiparo 
di nostra rovina, Salute di noi miseri, Ki/ugio di 
noi peccatori , Consolatrice di noi afflitti , Soccor- 
so di noi bisognosi : e intimamente penetrati da 
vivissimi sensi di sommo ossequio, di tenera divo- 
zione , di ardente amore , di eterna gratitudine , e 
di piena fiducia, prostrati innanzi l’altissimo So- 
glio di Maestà e di gloria , su cui Ella risiede ac- 
canto al Trono del Figlio, adoriamola profondis- 
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.imamente , e colle voci di Santa Chiesa effettuo- 
s am ente e supplichevolmente ripetiamole . Noi vi 
salutiamo^ o gran Regina, Madre di misericordia, 
nostra viti, nostra dolcezza, e nostra speranza, 
oVi vi salutiamo . A Voi innalziamo le nostre gri- 
da* a Voi indirizziamo » nostri sospiri da questa 
valle di lagrime, ove gemiamo esuli Figli di Lva. 
Deh I per pietà inclinate sopra di noi qual nostra 
Avvocata i misericordiosi vosi» «guink ^ rende- 
teci degni , che all’ uscire da questo mSséfat^iho 
ii sia da Voi dato a vedere a faccia scoperta il h* 
nedetto Frutto delle caste vostre viscere Cristo Ge- 
S accettate gli ossequi, gradite gli affé,. i,, 
accogliete le voci , le lagrime, 1 sospiri dell Aamie 
nostre , o Clemens , o Pia, o Dnlcis Virgo Ma, 
ria . Amen. 



* t-‘\ . ;*n 'i’-. .’fi , i/ i r r 
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ALTRA APPENDICE 

' » - t 

SULLA ECCELLENZA ‘fi PREGJ 

% • 1 . /. J L 

DEL PATRIARCA S. GIUSEPPE; 

»*,: . . • , 

Paragrafo Primù ■ 

•' * *1 • » » .*»,.• 

Della Dignità di San Giuseppi , 

* ' * * * » , . • * * 

JL intima rebaione di Madre che ha Maria Ver- 
gine all’ Umanato Verbo mi ha persuaso e spinto a 
mettere ili vista gli eccelsi di Lei ineriti e le mi- 
labili eccellenze in appendice alla proposta consi- 
derazione degli Attributi ed infinita grandezza ed 
eminenza dell’ Essere di Dio , ossia dello stesso 
Umanato Verbo. Ora milita una somigliante ra- 
gione di porre ai riflessi de’ miei invitati Leggitori 
le insigni prerogative, e i pregi singolarissimi del 
glorioso Patriarca S. Giuseppe per la stretta atti- 
nenza ch’Egli ha avuto a Maria di vero suo Spo-. 
so, ed al Verbo incarnato di Padre putativo, e di 
capo e Reggitore di guelfa piccola st nel numero, 
ma immensa nella nobiltà e dignità sua Famiglia . 
Basta sviluppare questi titoli per conoscere e rav- 
visare a luminosi caratteri in cotesto felicitsimo 
Santo un merito ed eccellenza , dopo quelli di Ma- 
ria , senza pari e senza esempio . Fu Egli vero Spo- 
so ossia marito di quella gran Vergine , per vero e 
legittimo matrimonio, che con esso lei contrasse, 
sebbene sotto sacro vicendevole impegno di serba- 
re in esso un inviolabile celibato. Dunque e per 
legge comune di natura, e per positiva dichiarazio- 
ne Divina ebbe autorità e diritto di comando so- 
pra di quella , come di suo capo e sovrastante , 
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giusta il détto dell Apostolo : Caput Muli tris tir fa )$ 
e da questo incontrastabile titolo Egli acquistò pu- 
re diritto di superiorità e comando sopra di Cri- 
sto vero Figlio della medesima ; poiché essendo 
questi soggetto alla Madre , ed essa al suo Sposo , 
veniva ad essere iuchiusa la soggezione dell’ uno là 
quella dell’altra al medesimo avventurato Sposo j 
capo quindi autorevole di entrambo . Infatti se i 
Figli nati da donna per consorzio col primo ma- 
rito, defunto il quale passi ella a stringersi in sa- 
cro nodo con altro marito, divengono a questo 
soggetti quasi a loro padre e reggitore , fin tanto 
almeno che uniti alla madre con esso lui convivo- 
no: a quanto maggior titolo divenir doveva Cristo 
soggetto a S. Giuseppe, conceputo essendo e nato 
da Maria già legata a Lui in maritale consorzio? 

S. Agostino fa un altro ottimo riflesso sull’asso- 
luta denominazione di Padre di Cristo, che dà i* 
Evangelista S. Luca a S. Giuseppe dicendo : Et 
erant Pater ejus hr Mnter mirantes super hit , qugdi- 
cebantur de ilio (fc). Oud’è, die’ Egli , che riferen- 
do l’Evangelista essere nato Cristo da Madre Ver- 
gine , e nou già per commercio con Giuseppe , pur 
non ostante lo appella di Lui Padre? Se non per- 
chè siccome divenne senza di tale commercio vero 
Consorte a Maria per vincolo con Lei contratto 
del Matrimonio ; così per questo stesso acquistò 
Egli più stretta ragione e diritto di Padr? di Cri- 
sto , che da quella gli nacque, che se Io avesse dà 
altronde adottato. „ Cum igitur ipse ( Evangeli- 
„ sta) narret non ex cóncubitu Joseph , sed ex Ma- 
), ire Virgine natimi Christum; unde eum Patrem 
„ ejns appellai? Nisi quia & Viruni Mari® refte 
>, intelligimus sine commistione carnis , ipsa copa- 
,, latione Conjugii: Se ob hoc etiam Christi Patrem 
,, multo conjandìius , qui ex ejus Conjuge natua 

» 

C-0 Ad Ephei. cip. 3. v. ij. w Cip. ». v. 3 }. 
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,, sit, quam si esset aliunde adoptatus (a) Ora 
egli è certo che il Figlio adottivo va soggetto niente 
meno che il Figlio di sangue alla paterna autorità. 
Quanto più dunque andò Cristo soggetto a Giusep- 
pe, al quale secondo Agostino, era più vincolato, 
che se lo avesse preso in Figlio di adozione? Ag- 
giunge il Santo Dottore che a cagione del vincolo 
indicato, quando pure alcuno potesse dimostrare 
che Maria niuna origine di sangue traesse da Da- 
vidde ; pur nondimeno questa sola ragione sa- 
rebbe bastata a far riguardare Cristo qual Figlio 
discendente da Davidde, siccome sufficiente a far 
dinominare di Lui Padre Giuseppe;,, Ac per hoc, 
„ si demonstrare aliquis posset Mariam ex David 
„ nullam consanguinitatis originem ducere, sat erat 
„ secundum istam rationem accipere Christum Fi- 
„ lium David, qua ratione etiam Joseph Pater ejus 
,, appcllatus est“. Adunque S. Giuseppe ebbe vera 
autorità e podestà di Padre sopra la sacra adorabi- 
le Persona di Gesù Cristo, siccome la ebbe di Ma- 
rito sopra I’ augustissima di Lui Madre. Laonde al- 
lorché si appella Padre putativo di Cristo , ciò di- 
cesi per dinotare che non ebbe parte alla umana 
di Lui generazione, non già perché il titolo e la 
ragione di Padre gli venga solo estrinsecamente attri- 
buita , e dirò così , imprestata , come suol darsi ad 
un semplice nutrizio e pedagogo di un qualche Fi- 
glio d J altrui < 

Infatti 1’ Evangelista S. Luca, come poc’anzi udi- 
ste, dà al Santo l’assoluto nome di Padre di Cri- 
sto i come gli dà quello di Sposo a Maria / e in 
appresso addimanda 1* una e P altro Parenti di Cri- 
sto : Ibant Parcntes ejus etc. (6) ; e Maria stessa al- 
lorché dopo tre giorni di dolente con esso ricerca 
dello smarrito Gesù, lo rinvenne nel Tempio, spie- 
gandosi il dolore d’entrambo in sì amara perdita e 

ri- 

(« ) Lib. a. de coni en. Evang, ( 4 ) Eod. c*p. v. 41. 

* 
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ricerca lo appelli di Lo» Fri» diccIu!o ; ,«“• » 

nobi* sic 7 Ecce Pater tuu* ego dolente* quff* 

Te L . Nc vi ha dubbio, che lo stesso Di- 
llo Figlio fin dalla sua infantile età non con altro 
nome lo addimandasse , e lo dinotasse che col dolce 
nome di Padre, dappoiché non sotto a Jl ra “““fc 
Trilione e titolo da tutti pure i suoi Concittadini 
era Egli riguardato ed indicato, che d» Figlio di Giu- 
seppe ? Ne fan fede comunemente gl. , 

«^riportano i detti e i motteggi dei Giudei con- 
tro di^Ctisto allorquando si manifestava loro pex 
Figlio di Dio : Nonne hic est Jesus Filiut Joseph , di- 
cevano , cujus n os novimus Patrem fcf Matrem (6) ? 
Jeanne hic est Fabri Flint (c)J Qua onore pertanto 
di Giuseppe, che il Figlio di Dio lo chiamasse suo 
Padre ? S. Paolo rimarca qual pregio singolarissimo 
dispensato da Dio alla umana natura, ad esclusio- 
ne dell' Angelica di ordine pure a quella superiore 
di averla degnata ed onorata nella Persona del Di- 
vio Verbo, che l’assunse, dell’appellazione di suo 
Figlio: cui enim alitando Angelorum dixit: • RUut 
meus es tu (i) ? Ora a chi pure degli Angioli disse 
Iddio mai : Voi siete mio Padre? Pater meus estui 
No ; questo fu privilegio ed onore nwrbato a Giu- 
seppe. Ed oh quante volte avra Egli udito dalle 
melliflue labbra del Divin Pargoletto accolto fra Jf 
sue braccia e soavemente Stretto al suo seno darsi 
sì dolce nome! Quanti baci avrà Egli impressi su 
quell’ amabile Divin volto, e quanti ne avrà tea- 
pocamente ricevuti ; siccome de vicendevoli am- 
plessi ! Quam dulcia oscula , dice S. Bernardino , ab 
?pso recevit 1 O quanta du ledine audiebat balbutientem 
\c ir vulun’ se Patrem vacare , b quanta suovitate sen- 
'ubai ,i dulcite am, texani mi «affi. ragotamM- 
te allorché accoglieva il Fanciullo Gesù già grand.-. 



(„) Ibid. v.48. f*) Joh««. 4 *. 

{c) Matth. cap. 13. v. SS- W A®- «*?• *» *• 5 * 
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bello , ma iStancó dal cammino , nel suo gretnnò 
per dargli riposo j cum in itineribus parvulum gesuiti 
ex labore lassurn , cum grandiusculus esset , in suo 
gremio requiescere faciebdt Vi) . Avventuralo Giusep- 
pe a cui , dice Si Bernardo , quello cui tanti Be 
e Profeti bramavano di vedere e noi videro , di udi- 
re e non l’udirono, fu conceduto non Solo di ve- 
derlo, e di udirlo, ma di portarlo, guidarlo, ab* 
bracciarlo , baciarlo , nudrirlo e custodirlo : cui da- 

„ tum est tjuod multi Reges Se Prophetae cum vel- 
„ lem videre , non viderunt , audire & non audie* 
„ runt,non solum videre & andire,sed etiatn por- 
,, tare, deducere , ample&i , deosculari Se nutrire & 
„ custodire (6) . 

Nè vi ha luogo a dubitare che Cristo non solo 
nella sua infanzia e fanciullezza , ina ancora nell' 
adolescenza, e fin tanto che il Santo risse, P ono- 
rasse e gli ubbidisse come a Padre suo, poiché V 
Evangelista S. Luca ci dice senza limitazione di tem- 
po ch’egli viveva sotto l’ubbidienza di Maria, e 
di Giuseppe; Erat subditus illis (cj . Ed è certo a!-* 
tresì da ciò che riferisce S. Marco, ch’ei puro fin- 
ché menò la sua vita nascosta in casa di Giuseppe 
esercitò , con esso Lui la medesima arte di fibro di 
legname; onde fu che i Giudei per disprezzo dì 
Lui,. che si pubblicava Figliuol di Dio, non solo lo 
spacciavano per figliuolo di un Falegname, ma di- 
cevano, eh’ Egli stesso esercitato aveva quel me- 
stiere : Nonne hic est faber Filias Marig (d) ? Ora 
quella Sapienza infinita ed eterna , quel fabbri- 
catore dell'Universo, Mundi faber, come lo appel- 
la la Chiesa (e) } non abbisognava al certo di esse- 
re istruito e diretto nè in quella , nè in qualun- 
que altra arte e professione : pare perche volle in 
. 1 . ~ , • .. . . .. . * . . '. ogni >r 

(») Serra. 1. de S. Joseph. ( i ) Hom. ». super Miss. '» 

CO Cap- ». V. ;i. (d) Marci é. ». j. , , 

CO In hyma. Re* sempiterne Ceelitum . 



Digitized by Google 




ogni cosa adattarsi alla condizione comune a tutti 
gli uomini, cominciando dalla infanzia fino all'età 
perfetta , ed esprimere in se un esemplare e model- 
lo di umiltà ed ubbidienza, non v’ha dubbio, eh* 
Egli non si sarà dipartito un apice da quanto 3. 
Giuseppe nell' opera e nel modo gli avrà ingiunto 
a fare, quantunque conoscesse che. di altra manie- 
ra e migliore e più facile si avrebbe- potuto com- 
pire all'assunto lavoro. Immaginatevi adunque e 
rappresentatevi al pensiero Giuseppe , il quale po- 
sto alla testa e governo dei due eccelsi Personaggi 
Gesù e Maria Figlio e Sposa, de’ quali non vi ebbe, 
nè vi ha, nc vi avrà mai nè incielo, nè in Terra 
i maggiori , nè i pari , autorevolmente or dice a 
Maria, fate questo, or a Gesù, operate quest’ al- 
tro , e pronti si prestano al di Lui comando. E 
sebbene consapevole della dignità loro inarrivabi- 
le avrà usato con ogni modestia e moderazione 
dell’autorità sua; pure ne avrà usato perchè cosi 
conveniva al grado ed officio suo di loro Capo e 
Reggitore. Qualunque volta io leggo e canto con 
Santa Chiesa in un Inno di Lode al Santo il gior- 
no della sua Festa, (aX+ 

„ Rex Deus Regimi , Do- cioè : Dio Re de’ Re Do- 
minator Orbis , minator del Mondo, 

„ Cujus ad nutum tre- Al di cui cenno trema- 
mit infernorum ne l’ Averno, 

„ Turba, cui pronus fa- Ed a cui serve riveren-r 
mulatur aether, te il Cielo, 

„ Se Tibi subait . Ti si soggetta i 

mi sento destare nell’ animo un sacro orrore misto 
di g$ndio e di congratulazione e divozione a sì 
gran Santo innalzato ad una dignità , e podestà sì 
eminente , a cui convenga non meno il detto di S. 
Bernardo nella precedente appendice addotto del- 
ia dignità ed eccellenza di Maria, che nc fu pri* 

W9 a 



(«) Coclitum Joseph. &«. 
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ina , nè verrà dipoi altro a Lai sìmile i nec printuttt 
timilem visus est , nec habere sequentem ; e che iteli 
Lui innalzamento è senza pari ; tublimitas sine so- 
cio . Infatti finché non venga altra Donna; che sia 
Madre di Dio , èd altro Piglio che sia lo stesso 
pigliuol di Dio ; e non verranno mai ; non si avrà 
nemmeno altro Sposo a quella , nè altro Padre a 
questo pari a Giuseppe. No nè i Patriarchi, nè i 
Profeti, nè gli Apostoli : nè gli Abrami, nè i Mo- 
sè , nè i Giambattisti , nè i Pietri gareggiar posso* 
no ‘‘iti' dettiti M "'autori tà col nostro Santo. I pri- 
mi u§n ebbero che le promesse della discendenza 
da loro, èd una lontana attinenza al futuro Uma- 
bàto Verbo l Tutti gli altri furono di Lui mini- 
stri , forniti sì di autorità dall’ alto , e di coman- 
do sugli altri Uomini, su i Demoni, su gli eie* 
menti, e su tutta la natura; ma fiiuna ne eb- 
bero sopra l’ Autore di essa . Che se pure Cristo 
volle soggettarsi al gran Battista allorché chiese di 
essere battezzato j questo fu atto di passaggera e 
libera soggezione a solo oggetto di accreditare il 
dà Lui battesimo # e di non omettere cosa , la-qua- 
le portasse un qualche carattere di conveniente e 
giusta; Sine modo; sic enim decet nos implere omnem 
justitiam : così disse Egli Cristo a Giovanni > il qua- 
le sorpreso di tale richiesta ricusò da prima di pre- 
statisi , come riferisce l’Evangelista S. Matteo, 
dicendogli: io debbo essere da Voi battezzato, e 
Voi invece venite da me? jounncs autem prohibebat 
eum dicens , Ego a Te debeo baptizari ; b tu venis 
od me (a)? Laddove la soggezione a Giuseppe fu 
di stato permanente e fu doverosa . In fine 1’ uffi- 
zio e del Battista e degli Apostoli, e di quanti al- 
tri insigni Personaggi ed Eroi , di cui fa menzio- 
ne la Divina Scrittura , scelti e destinati da Dio 
a grandi imprese, e di grande podestà da Lui fre- 
giati , 
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giati < fu ufficio di suoi Luogotenenti nell’ autorità 
e comando sopra gli altri uomini e creature, non 
di sovrastanti e comandanti a Lui . Solo a Giu- 
seppe fu riserbato questo impareggiabile privilegio j 
Egli solo ebbe un tal diritto, perchè solo otten- 
ne 1’ uffizio e il grado di Padre e Superiore a Cri- 
sto , a cui tal diritto compete. Nè si dica, come si 
obbiettò pure di Maria , che fu libera elezione e 
degnazione di Cristo, per la sua infinita eccellenza 
e dignità, a niuno soggetto, il voler sottostare a 
Giuseppe. Poiché rispondo, che fu. libera elezione e 
degnazione di Cristo lo trascegliere Giuseppe a 
Sposo della Madre sua, ed a Padre suo in terra,- 
suo Custode e Reggitore; ma poiché lo scelse , fd 
dovere lo stargli soggetto ed ubbidiente a 
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Paragrafo Secondo. n 
Della Santità di S. Giuseppe. 

d/he se il Figlio di Dio voile sublimalo' 1 Giusep- 
pe a tale e tanta dignità, a cui altra maggiore non 
vi ha che quella di Lui stesso, e della Divina sua 
Genitrice, vi avrà Egli dubbio che dotato non lo 
avesse pure di grazia e santità proporzionata a sì 
eccelso grado? Se il Verbo alla umanità da se as- 
sunta comunicò quella somma Santità , che per ta- 
le unione le conveniva: se a Maria, perchè tra- 
scelta a Madre sua, tanta pure ne conferì, quanta 
rie richiedeva sì stretta ed intima relazione a Lui : 
patrassi dubitare che ad ugual proporzione non ne 
comunicasse a Giuseppe, dopo Maria il più a Lui 
congiunto, il più familiare, il più caro? A quello 
tra le cui braccia doveva essere sì degnamente ac- 
colto , nutrito , carezzato , baciato vicendevolmente* 
e stretto al seno, e con cui era per convivere 
domesticamente pel corso di trenta anni come col 
Padre suo ? Potrà pensarsi , che sì vicino Giuseppe 
al fonte della Santità e della grazia Cristo, ed alla 
più piena e ridondante di essa Maria , non ne at- 
tingesse e partecipasse al di sopra di qualunque al- 
tro Smto di minor che Lui rapporto ed attinenza 
a quelli? E che posto sì rimpetto al Sole ed alla 
Luna riportasse men di splendori e di luce, che 
altri più discosto? Possibile che quell' augusta Tri- 
nità in terra, venerabile al Cielo, e formidabile 
all’ Inferno non fosse in ciascun Individuo perfet- 
tissimamente ordinata ; sicché corrispondendo a tut- 
to ordine e livello l’eminenza della Santità alla 
grandezza del grado nei due più eccelsi soggetti, 
mancasse poi di simile corrispondenza nel terzo? 
JNo che Iddio, il quale con somma Sapienza ogni 
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cosa ordina e dispone in numero, peso e misura, 
come dice la Scrittura (a), non avrà dato no ec- 
cezione a tal regola di sua providenza in Giusep- 
pe. Nè è mio pensiero soltanto ciò ch’io qui pro- 
nuncio e accerto. Ella è regola generale, scrive il 
sopraccitato S. Bernardino diSiena, che allorquan- 
do Iddio si compiace di eleggere alcuno a qualche 
singoiar favore , od innalzarlo a qualche sublime 
stato, lo fregia di tutti que’ superni doni, i quali 
convengono alla così eletta persona , ed all’ ingiun- 
tole ministero, e la rendono copiosamente decora- 
ta. „ Generalis regula est, quod quandocumque 
„ Divina gratia eligit aliquem ad aliquam gratiam 
,, singularem , seu ad aliquem sublimem staturn , 
jj omnia chaTismata donat , quz illi Personae sic 
„ elette & ejus officio necessaria sunt , atque illam 
„ copiose decorant“. Ciò si è avverato, segue a 
dire il Santo, in modo speziale in S. Giuseppe 
Padre putativo di rostro Signor Gesù Cristo, e 
vero Sposo della Kegina del Mondo e Sovrana de- 
gli Angioli, eletto dall'Eterno Padre a fedele Nu- 
tritore e Custode de’ principali suoi tesori , cioè 
del di Lui Figliuolo e della saa Sposa: officio, a 
cui egli compì con somma fedeltà. „ Quod maxi- 
„ me verificatum est in Santto Joseph putativo Pa- 
„ tre Domini nostri Jesu Christi, & vero Sponso 
„ Keginae Mundi & Dominae Angelorum, qui ab 
„ ./Eterno Patre elettus est fidelis Nutritius, atque 
„ custos principalium thesaurorum suorum , scilicet 
„ Filii ejus, & Spons» sux: quod officium fidelis- 
„ siine prosecutus est“.E aggiunge : essendosi con- 
tratto tra Maria e Giuseppe peT Divina ispirazio- 
ne verissimo matrimonio, nel quale si congiungo- 
no gfi animi in guisa che l’unione può riguardar- 
ci qu^si la somma che 3vcr si possa ; ut possit di- 
ci 
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,) sequitar fructom (a )“. Volete voi conoscere, di- 
ce S. Bernardo, chi è qual Soggetto fosse S. Giu- 
seppe? Argomentate dal nome, del quale, sebben 
putativo , meritò essere onorato da Dio di appel- 
larsi ed essere creduto Padre dello stesso Dio . 
„ Quia, & qualis homo fuerit Beatus Joseph, co- 
„ njice ex appellatione , qua, licet dispensatola , 
„ meruit honoràri a Deo , ut Pater Dei & di&us 
„ & creditus sit“. £ applicando a Liti il detto 
Evangelico: Ftdelus servus & p rudens, quém consti - 
tuit Dominili suus super Familiam suam (b): Que- 
sti sì* dice, è il servo fedele e prudente, cui il 
Signore 4 est * n ° a sollievo della Madre sua , a Nu- 
tritore dell’ assunta dà Lni Umanità, ed a solo in 
terrà fedelissimo Cooperatore alla esecuzione del 
gran consiglio, cioè della umana redenzióne Fi* 
„ delis , inquàm , servus queirt constituit DominuS 
„ su* Matris solatium , su* carnis nmritium , so- 
„ lum denique m terris magni Consilii Coadjuto* 
„ rem fidissimum “ (cl. 

Infatti se ad Àbramo, perchè il primo, a cui 
fece Iddio solenne promessa che da Lui disceso 
sarebbe l’aspettato Messia; a Mosè, perchè tra- 
scelto a prenunziare , ed a rappresentare in se il 
futuro Salvatore e sommo Legislatore di tutte le 
Genti ; a Giambattista* perchè eletto il massimo tra 
i Profeti ad annunziare e additare presente l’ Agirei* 
lo che dovea cancellare i peccati del Mondo; onde 
disse il Salvatore, major inter natos mulierum Pro • 
p beta fobanne Baptista nemo est (d) ; agli Apostoli, 
perchè delegati dall’ Umanato Verbo suoi Amba* 
sciatori* e promulgatoti de’ suoi dogmi e precetti 
alle Gemi *e Fondatori della sua Chiesa , conferì Id- 
dio grazie e doni straordinari ed innalzolli ad una 
Santità superiore, di gran lunga a quella degli altri 
i.j j< , •• i ;• da no mi:: San- 
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Santi ; sicché , come scrivè S. Paolo di se e degli altri 
Apostoli , ebbero essi le primizie ,cioè i più elevati 
doni e grazie dello Spirito : Nos primitias Spiritus 
habentes (a) ; quali doni e grazie e Santità non avrà 
Iddio comunicato a Giuseppe, a cui non le pro- 
messe no lontane , ma il deposito fu adulato dell’ 
aspettato Messia •, non destinato a prenunziarlo , e 
simboleggiarlo , ovvero ad indicarlo presente ed a 
promulgare ai popoli le di Lui Leggi e Dottrine, 
ma ad accoglierlo qual proprio Figlio , e ad aver 
di Lui la cura, il governo ed il comando di Padre, 
di vero Sposo della sacrata sua Genitrice, e di ca- 
po autorevole di quella augustissima Famiglia ? Se 
fu in quelli la grazia e Santità proporzionata al 
loro sublime grado e ministero : qual grazia e San* 
tità iu Giuseppe cotanto superiore loro di dignità 
di stato e di uffizio?Maria fu la più intima a Cri* 
sto, e dopo Maria Giuseppe. Dunque Giuseppe do* 
po Maria il più grande, il più distinto nei doni, 
nelle grazie , e nella Santità . Ma poiché il di Lui 
eccelso in se ministero non ebbe esterno aspetto 
luminoso, perchè da Lui esercitato nel tempo che 
il Salvatore menò la vita sua oscura e nascosta/ 
perciò i Santi Evangelisti quasi nulla avendoci la- 
sciato scritto di tal vita , destinati principalmente 
a pubblicare e descrivere le gesta, le dottrine e 
à miracoli del Salvatore reso al Mondo manifesto, 
quasi nulla pure ci lasciarono scritto di Giuseppe/ 
siccome poco , o uulla ci han parlato della grati 
Vergine Madre, tranne ciò che ha rapporto alla 
Incarnazione, nascita , ed infanzia dello stesso Sal- 
vatore . La Santa Chiesa applica a cotesto gran San- 
to nel giorno della sua festa il detto" dello Spirito 
Santo nei Proverbi : Vir fidelis multum laudabilur ^ 
fe qui casto: est Domini sui glorificabitur (ò). Se Id- 

dio 
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dio pronunciò questo oracolo o per indicare ciò, 
che debba farsi dai Grandi della terra verso di chi 
ebbe di loro cura e governo nella loro puerizia, e 
minorità , o per predire ciò eh’ Egli avrebbe fatto 
verso di chi doveva essergli in terra Padre e Cu- 
stode ^ non v’ha dubbio, che avrà avverata la sua 
predizione immanchevole ed adempiuto JE°li stesso 
il documento dato ad altrui. Ma di quaf glorifica- 
zione parla Egli Iddio? Non già della esterna e 
temporale, che nulla conta innanzi a Dio, e nin- 
na ne riportò Giuseppe finché visse ; ma della in- 
verna , la quale sta posta in un arricchimento dei- 
y anima di specialissimi doni e di copiosissimi me- 
riti in questa vita, ai quali corrisponda una eter- 
na ed immensa gloria nell’ altra. 

Ma onde fu dunque, dirà talano , che il nome, 
e la memoria di Giuseppe per lunga serie di se- 
coli restò oscura e pressoché sepolta nella Chiesa 
di Dio; e non più che due secoli a nn di presso si 
contano dacché ne fu istituita la festa ? Al che ri- 
spondo, che giustissime e prudentissime ragioni in- 
dussero Chiesa Santa a non rendere culto speciale 
a S. Giuseppe, ma a lasciarne il nome oscuro, e 
quasi dimenticato . Fino dai tempi Apostolici gli 
empi Eresiarchi Si mone il Mago e Cerinto seguiti 
dai loro discepoli Menandro ed Ebione , e questi 
dai loro seguaci Saturnino e Basilide , dogmatizzaro- 
no, che Cristo non era altrimenti vero Figlio di Dio 
nato da Maria Vergine per opera e virtù dello Spi- 
rito Santo, ma vero e naturai Figliuolo di Maria 
e di Giuseppe;. Eresia e bestemmia nel secolo ap- 
presso riprodotta e confermata dall'empio Carpo- 
crate . Conveniva perciò obbliare la memoria di 
Giuseppe, e non tributargli alcuno speciale culto, 
onde non prendessero que’ nemici di Cristo occa- 
sione di confermarsi nella loro perfidia , che fosse 
Egli onorato come vero Padre del Salvatore . In 
progresso di altri secoli , 'cioè nel secolo quarto 
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spuntarono Gioriniano ed Elvidio, impudentissi- 
mi impugnatori deila perpetua Verginità della gran 
Madre di Dio, insegnando che dopo il Verginal 
suo parto di Gesù Cristo tenne maritale commerzio 
col suo Sposo Giuseppe ed ebbe da Lui altri figli : 
e qui pure fu d’uopo di fare, dirò così, dimenti- 
care, else Giuseppe le fosse stato Sposo, e di la- 
sciarne oscuro , e quasi sepolto il nome . Sicché la 
Chiesa santamente sollecita di dissipare le emergen- 
ti Eresie, e mantenere illibata ne’ figli suoi la pu- 
rità dei dogmi , amò meglio di trasandare un ono- 
re accidentale ed accessorio , che provenuto sareb- 
be al gran Santo dal porlo in venerazione ai Fede- 
li , qual pure agli eccelsi di Lui meriti conveniva, 
che esporre quelli a pericolo di abusare del tribo- 
latogli culto a danno delia Cattolica Fede ; finché 
dopo lunga serie di secoli cessato ogni pericolo , e 
già altamente radicata negli animi di tutti i Fedeli la 
verità de’ dogmi sì del verginale concepimento e par- 
to di Gesù Cristo, che della susseguente perpetua 
Verginità della Divina sua Madre, diede quindi 
luogo alla dovuta pubblica venerazione dell'illibato 
Sposo , e decretò al di Lui glorioso nome e me^ 
moria onori distinti, e festa particolare: 
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Paragrafo Terzo. 

Del potente Patrocinio di $. Giuseppe . 



% f X^ra quelli i quali nei posteriori -««coli dopo i 
Santi Bernardo e Bernardino contribuirono molto 
a rendere venerabile il nome e memoria dell’ in- 
clito Patriarca , uno si fu il dottissimo del paji che 
piissimo Dottore e Cancelliere della Chiesa di Pa- 
rigi Giovanni Gersone , il quale in un suo Sermo- 
ne (a) istituisce un paralellò tra la Vergine ed es- 
so Santo di virtù di eccellenze e di prerogative, 
quali convenivano ad un degno suo Sposo ; e pre- 
tende tra le altre prerogative che come Maria Ver- 
gine fu assunta in Cielo in corpo ed in anima, 
così Io sia stato ancor Giuseppe: sicut Beata Virgo 
corpore b anima fuit assumptà in Ccelum , sic etiam 
C? Joseph. La qual cosa si rende non improbabile, 
dappoiché si sono ritrovatici conservano, e si ve- 
nerano nella S. Chiesa i sacri corpi e Reliquie de* 
Santi anche i più antichi, quai furono gli Aposto- 
li, S. Giambattista, S. Gioachino, S. Anna, ed 
altrettali , ma il corpo di S. Giuseppe nientemeno 
che quello della Santissima Vergine, niuna Chiesa 
vantò mai di possederlo , o di averlo in alcun tem- 
po posseduto; nè vi hanno di Lui altre Reliquie 
che delle santificate sue vesti , come appunto della 
Vergine: non essendo verisimile che Iddio voglia 
tener nascosto alla sua Chiesa un sì prezioso e ve- 
nerabile deposito, onde non gli sia tributato quel 
culto ed onore, cui pur dispone si renda ai di Lui 
vestiti ed alle Reliquie di altri Santi di ordine a 
Lui inferiori. Pretendono alcuni che il detto Ger- 
sone nel Concilio di Costanza, al quale fu inviata 
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ed intervenne come insigne Dottore perorasse si* 
tamente presso quei Padri pel culto e gloria del Sari-' 
to, e ne celebrasse i meriti sublimi. Ma qualun- 
que fosse la sua perorazione , non ebbe per allora 
effetto; sicché que’ Padri s’inducessero a stabilite 
festa particolare e culto speciale al gran Patriarca . 
Ad ogni modo cominciarono a destarsi negli animi^ 
Fedeli sentimenti di singolare venerazione al 
medesimo, ed a prendere credito e stima il ricor- 
so e divozione al di lui Patrocinio , e andò ogno- 
ra piu crescendo e dilatandosi. Cooperò oltremodo 
al suo aumento e dilatazione nel susseguente secolo 
decimosesto lo specialissimo e tenerissimo affetto e 
divozione che prese al Santo la Serafica Vergine 
mia S. Teresa , mossa senza dubbio da superno im- 
pulso a sceglierlo pei Protettore nella grande im- 
presa della Riforma dell’ordine del Carmine, da 
Lei sotto sì validi auspizj condotta ad un esito fe- 
licissimo . Lo addimandava suo vero Padre e Signo- 
re, e lo assegnò alla stabilita Riforma per princi- 
pale Protettore , instillando ai suoi figliuoli uri amo- 
re acceso e riverente di veri figli aT vero loro Pa- 
dre ed una viva fiducia di sicuro appoggio nel po- 
lente di lui Patrocinio. Animati eglino quindi del- 
lo spirito cibila santa loro fondatrice e Madre ot- 
tennero in seguito, come ne fa fede Monsig. Tur- 
lot nella egregia sua opera della Dottrina Cristia- 
na, ove parla del Santo patriarca, che ia Chiesa 
instituisse fe?ta di precetto il giorno 19. Marzo 
dedicato a celebrare la di lui gloriosa memoria; e 
persuasa Ella stessa la Santa Chiesa dell’intimo ac- 
cesso, e quasi autorevole comando di Padre, ch’ei 
mantenga tuttavia in Cielo presso il dt lui putati- 
vo in terra Figliuolo , e quindi delia efficacissimi 
sua mediazione per riportare dal medesimo qua- 
lunque grazia gli domandi, aggiunse altro Ufficio 
particolare ad onorevole celebrazione del di Lui 
Patrocinio , di cui non vi ha esempio di qualun- 
que 
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que altro gran Santo fuor della Santissima sua Spo- 
sa Maria Vergine : ed affine di renderlo più glo- 
rioso e più celebre presso i Fedeli a loro profitte- 
vole ricorso al Santo, lo stabili io giorno di Do- 
menica, eh’ è la terza dopo Pasqua sotto l’alto ri- 
to di seconda classe. 



Io ho stesa questa appendice sulla eccellenza e 
meriti di cotesto gran Santo per renih*U. a Voi , 
mio Signore ed Amico , ed agli altri con Voi in* 
vitati miei leggitori, conti e manifesti ad oggetto 
di eccitare nel vostro e nel loro animo sentimenti 



di profondissima venerazione per esso, e di pia 
appunto e somma fiducia nel validissimo di Lui Pa- 
«rocinio . Non credo di potervi dare un più effica- 
ce e insieme dolce stimolo ad emularne particola- 
re divozione affetto e confidenza che col parlarvi 
colle voci e sensi della sopraccitata mia S. Teresa > 
colle quali espone gli effetti da se sperimentati dal- 
la protezione del Santo e ne insinua a tutti la più 
tenera affettuosa fiducial adesione e ricorso. Ecco- 



vi le precise sue parole, (a).... 

„ Presi per mio Avvocato e Protettore il glorio- 
so S. Giuseppe ,a coi mi raccomandai assai di cuore , 
ed ho poi chiaramente veduto che tanto da questa 
mia necessità (d’ infermità incurabile) quanto da 
altre maggiori di onore e perdimento di anima 
questo mio Padre e Signore mi ha liberato meglio 
ch’io non sapeva domandargli:- nè mi ricordo di 
cosa, di cui finora l’abbia io pregato, ch’abbia 
Egli lasciato di fare . E’ cosa di stupore le grazie 
grandi che Dio mi ha fatto per mezzo di questo 
benedetto Santo, e da quanti pericoli di anima e 
di corpo mi ha liberato. Ad altri Santi pare che 
il Signore abbia conceduto grazia di soccorrere in 
una sola particolare necessità ; ma a questo glorio- 
so Santo ha dato, secondo ho sperimentato, che 
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«occorra in latte , e vaole il Signore darci a cono- 
scere chè siccome in terra volle essergli soggetto * 
poiché portando nome di Padre, essendo Dio, po- 
teva comandargli ; Così anche in Cielo fa quanto 
gli chiede .... . Vorrei io perèaacjere a tutti che fos- 
sero divoti di questo glorioso Santo per la grande 
sperienza che tengo dei beni , che ci ottiene da 
Dio. Non ho conosciuta persona che daddòvejo 
gii sia divota j e gli faccia particolari servizi, ch’io 
non la vegga sempre più approfittata . nella virtù , 
perchè aiuta grandemente le anime, che a Lui si 
raccomandano. Solo domando per amor di Dio 
che lo provi chi non mi crede, e vedrà per èspe* 
rienza che gran bene è il raccomandarsi a questo 
glorioso Patriarca ed essere suo divoto . Fin qui 
la Santa . Io non ho che aggiùngere di più efficace 
al propostomi intento; laonde pongo termine ai 
mio dire pregando là gloriosa Santa d' impetrare a 
me ed a tutti la divozione e fiducia, che sì alta-» 
mente insinua verso di un tanto Mediatore àlTro* 
àio della Divina grazia e misericordia . 
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T. Deduzione: Che Iddio è rimasto senza vera 
compagnia ab extra dopo creato il Mondo e- 
gualmente che lo era prima di crearlo . 

l. Deduzione : Che la Beatitudine de' Santi in Cielo 
essenziale consiste nella chiara Visione della Di- 
vina Essenza: e la pena essenziale de’ Dannati 
nella privazione di essa . 

3. Deduzione : Che l’ Eternità dell’Inferno in ca- 
stigo delle offese fatte a Dio è giusta e pro- 
porzionala . 

Del Giudizio futuro universale e della tremenda 
Maestà di Cristo Giudice; e del terrore dei Re- 
probi alla di Lui comparsa. 
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Conclusione dell ’ Opuscolo , t sua applicazione al 
proposto fine . ‘ 

i. Appendice sulla eccellenza e pregi di Maria 
tergine nostra Signora, 

Parag. I. Della eccelsa Dignità di /Varia Vergine. 1 6<{ 

Parag. z. Delta Use omparabite Santità di Maria 1 

Vergine : _ I?0 

Parag. ?. Della influenza e cooperazione di Maria 

alta Redenzione dell’ Oman Genere. 180 

Parag. 4. Della efficacia della mediazione ed in- 
tercessione di Maria al Trono di Dio. ,g- 

1. Appendice sulla eccellenza del Patriarca S. Giu- 1 
seppe. 

Parag. x: Della Dignità di S, Giuseppe. 200 

Parag. z. Della Santità di S. Giuseppe . ^>8 

Parag. 3. Del potente Patrocinio di S. Giuseppe . xr; 
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